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In originr, secondo le nostre intenzioni, questa rivista aorebbe dovuto 

essrre il secondo numero de e L'Eco delle Grotte •. il c11i primo numrro, 

uscito nello scorso giugno, non era altro che> tm piccolo foglio pubblicato 

per annunciare la fondazione dPl Gruppo Speleologico e Alpi Marittime > 

r per fame conoscere i fini ed i programmi. 

Coi/ pa<isar del tempo, invece, ci si rese sempr.• più conto che un così 

mob.sto giornalino non avrebbe potuto soddisfare suffìcientemente allo 

scopo per cui era stato creato, cioè di divt1lp.are il più possibile l'attfrità 

spe/rologica cunep,çe, non solo nel ristrPtto ambito cittadino, ma anche tra 

gli speleolo{!.i itaUani e stranieri. 

Nacque così l'idea di pubblicare una vrra e propria rivista che, con 

un maggior numero di pagine, e con una cesti• tipografica più degna, desse 

fìnalmPntr anchr agli scritti degli speleoln{!.f' cum'!esi un carattere uffìcialr. 

T.'impresa non fu nè breve nP. facile, ma infine, con un notevole sforzo 

finanziario. si riusd nell'intento. 

e Il Mondo Ipogeo. è per ora un numero unico; esso potrò tuttavia 

vPnire ripubblicato se e quando ve ne sarà la possibilità 

Crediamo sia superfluo sottolineare chr l'attfr;ità d: stampa del G.S. 

A.A-I. è esente da qualsiasi fine di lucro; ba~ferà a dimostrare ciò 1'1 fatto 

chr questa rivista non verrà messa in vendita, mo r;errà inviata in omaggio 

a tutti gli Enti Cittad1'ni e Nazionali MP ci hanno aiutat.'. a tutti gli spPlro­

ln{!i italiani r stranieri che sono in 1't'lazionr con noi rd. infine, a tutti coloro 

chr sono noti. in C1mro e fuori, comr appas:.'tonati o simpatizzanti di spr­

lt>ologia. 

Verranno gradite, da parte tli Gruppi coll,•ghi. riviste e bollettini 

speleologici in cambio. 

Concludiamo ringraziando sentitamentr la Cassa di Risparmio di 

Cuneo. l'Ente Provinciale per il Tun'smo, la Società S.1 C.A.V. amministra­

trice della Grotta di Bossea, e tutti gl.i inserz:onisti che, con il loro appog­

f!.100, hanno permesso la realizzazione di questa rivista. 
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CARLO GILETTA , dcl Gruppo Speleologico "Alpi Marittime,. 

L'attività del G. S. A. M. 
Pur essendo l'erede dell'attività svolta negli anni precedenti dai gruppi 

speleologici cuneési SPECUS ed ESPERO, il Gruppo Speleologico • Alpi 
Marittime ,. data l'inizio della propria attività al 1° aprile 1958. Esso ha 
dunque appena dieci mesi di vìta, ed è giunto ora al termine del periodo 
sperimentale, posto dai fondatori al 31 dicembre 1958. 

Nelle laboriose discussioni che precedettero la fondazione del Gruppo 
si decise di stabilire questo periodo sperimentale allo sopo di dar modo ai 
membri dei due gruppi, che fino allora non avevano ouasi mai lavorato 
insieme, di conoscersi a vicenda e di abituarsi al lavoro in comune, prima 
di procedere ad una sistemazione ed organizzazione definitiva del nuovo 
Gruppo. 

Esaminando oggi, in sede consuntiva. la situazione generale clel G.S. 
A.M. si ha modo di fare una serie di considerazioni, alcune delle quali danne> 
luogo ad ottimistiche previsioni per il futuro, mentre altre. in minor numero 
per la \'erità, possono dar luogo a previsioni meno rosee . . 

I fini che ci si proponeva con l'avvenuta fusione si possono riassu­
mere nei due seguenti: r riunire in un solo Gruppo la maggior parte 
degli speleologi cuneesi, dando vita in tal modo. ad un gruppo forte, 
numeroso, con ampie possibilità di lavoro; 2° riunire le disponibilità 
tinanziarie dei due gruppi, in modo da raggiungere una situazione eco­
nomica un po' più stabile di quanto non fosse, in precedenza, quella dei 
singoli Gruppi. 

Il primo di questi due punti si può ormai dire quasi completa­
mente raggiunto. Infatti, riunita in un solo Gn1ppo la maggioranza degli 
speleologi cuneesi, pur non essendo ciò avvenuto nella misura ,·oluta e 
prevista, a causa di motivi ormai troppo noti a tutti i nostri lettori cu­
neesi per doverli ripetere, e aumentata in conseguenza l'attrezzatura esplo­
rativa a disposizione del gruppo, ne è conseguita una maggior mole di 
lavoro svolto. Ciò è avvenuto anche e soprattutto a causa del rapidissimo 
affiatamento raggiunto fra gli uomini dei due precedenti Gruppi, come, 
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del resto, era logico fosse, trattandosi di giovani spinti c.lalla medesima pas­
sione verso un unico scopo. Si può dire che dallo scorso aprile fino all'inizio 
della cattiva stagione, non sia praticamente passata domenica o giorno 
festivo senza che si effettuasse una spedizione sia pur piccola o poco im­
portante. 

Passando invece ad esaminare il secondo fine proposto, quello cioè 
di riunire le disponibilità finanziarie dei due preesistenti Cruppi, si è indotti 
a fare alcune considerazioni meno ottimistiche nei riguardi della futura atti­
vità del Gruppo. Intatti, mentre da un lato è avvenuta la quasi completa 
fusione delle forze speleologiche cuneesi, dal canto upposto non si è vericata 
che in minima parte la sperata fusione delle :;mgole disponibilità finanziarie, 
in quanto i gruppi operanti in Cuneo sono rimasti due, anche se uno vive di 
poco più che del solo nome; conseguentemente i fondi erogati in sovven­
zione alla speleologia da alcuni enti cittadini continuano a venire divisi in 
due parti, riducendo ad una ben povera cosa il già di pe1 sè scarso contri­
buto. Ma di questo particolare problema ci '"i occupa molto più dettaglia­
tamente in altra parte della rivista. A noi ora f:. sufficiente constatare come, 
da un punto cli vista più generale, l'anno 1958 si sia chiuso per il G.S.A.M. 
in maniera nettamente attiva, senz'altro superiore alle previsioni d'apertura. 

A dimostrazione di ciò, per tacere dell~ normale attività domenicale, 
basti l'imponente risultato della spedizione internazionale al Marguareis, di 
cui pubblichiamo un dettagliato resoconto. spedizione che ha dato al nostre 
ancor giovane gruppo il primato italiano di profondità, aprendo insieme ot­
time prospettive per la futura attività nella zona. 

Grotta di Boteca • Concresioni calcaree 



CARLO GILETTA , dcl Gruppo Speleologico ••Alfi Marittime:,, 

''Piaggia Bella,, I• grotta d'Italia 

2• del mondo 
Il 7 agosto 1958 resterà per sempre una data fondamentale nella 

storia della speleologia italiana ed europea. In quel giorno ebbero finalmente 
pieno successo i ripetuti attacchi alle profondissimt> voragini del ma .. siccio 
del M. Marguareis, che gli speleologi italiani e francesi porta\'ano loro da 
una decina di anni a questa parte. Nello spazio cli poche ore una \'oragine 
fino allora ritenuta la terz:a d'Italia, con 457 metri di profondità, con un balzo 
e li oltre mo metri, diventava la prima grotta italiana e la seconda del mondo. 

UN PO" DI STORIA 

Prima di descrivere le fasi di questa ecl-ezzionale impresa sarà neces­
sario rifare per sommi capi la storia delle esplor<\Zioni speleologiche nella zona. 

Nel 1949 il Prof. Carlo Capello. deJ1',Uni\'el'!ità di Torino. scopriva 
ed esplorava per primo la voragine cli Piaggia Bella, da lui stesso denominata 

Grotta di Plani• Bella • Galdo Peaao e dae componeati la 
1,.tlsfoae la1leee fr.. r ... ) 

poi • Voragine del Pas •, dal nome del colle presso il quale si apre, a quota 
2240 m.. l'imbocco della voragine, e la discendeva per circa 200 metri. 

Da allora in poi tutta la zona incominciava ad essere sistematicamente 
battuta da speleologi italiani e francesi. Vennero per primi i francesi, i quali 
onnai ogni anno, fin dal 1Ql52, organizzano una grande spedizione nelJa zona. 



Gli anni dal 1952 al 1955 furono i più importanti ai fìni della conoscenza 
speleologica di quel territorio. 

In quegli anni infatti, per merito dei gruppi francesi prima, e in seguito, 
grazie anche all'apporto di alcuni gruppi speleologici italiani. precisamente: 
il Gn1ppo Triestino Speleologi, il Gruppo Speleologico Pitimontese e il Gn1ppo 
Speleologico Ligure, che organizzarono insieme una grande spedizione nel 
1955. venivano esplorati completamente. la .. Voragine del Pas •, in cui si 
raggiunge\'a la profondità di 457 metri, l' • Abisso Gaché •, chiuso alla pro­
fondità di circa 400 m. e la e Grotta des Pensées " che, dopo ~ metri di 
profondità, si congiunge con la voragine del Pas. 

Venivano anche compiuti rilevamenti topografici superficiali. allo scopo 
di individuare nuove grotte, e indagini sull'iclrologicl sotterranea, allo scopo 
di individuare con la maggior approssimazione possibile l'andamento sotter­
raneo delle voragini ancora inesplorate. Si accertava in tal modo C'he la \'ora­
gine del Pas è il bacino collettore di quasi tutte le acque sotterranee del 
posto. e che il fìume che la percorre, il • Rio delle capre "· dopo un percorso 
sotterraneo di una decina di Km., e superando un dislivello di circa 900 metri. 
ha la sua risorgente nelle sorgenti del Rio Negrone, nella Gola delle Fascette. 
poco distante da Upega (Alta Val Tanaro). 

LA VORAGINE DI C.\RACAS 
Nel 1954 veniva pure scoperto l'ingresso della Vorn1?ine cli Caracas 

così denominata dai Francesi, in onore di uno speleologo venezuelano parte­
cipante alla spedizione. Di tale voragine veniva però rinviata l'esplorazionE>. 
essendo gli speleologi, in quell'anno. impegnati in altre cavità. Solo nel 1956 
Caracas veniva discesa fino alla profondità di 115 metri. 11 grande attacco 
a questa Voragine veniva portato nel 1957. anno in oui partecipò per la 
prima volta nelle esplorazioni. unito alla spedizione francese, il Gn1ppo 
Spelrologico SPECUS di Cuneo. 

In quella spedizione la Voragine di Caracas veniva discesa per 000 
metri di profondità, attraverso una serie di ben 18 pazzi della profondità 
media di circa 10 metri, eccezion fatta per un pozzo di 40 m. ecl uno d:i 
2.5 m.. intercalati da numerossime strettoie e passaggi oltremodo difficili. 
Le squadre di punta si arrestavano, per mancanza di materiale, sull'orlo <li 1111 

grande pozzo che, allo scandaglio. rivelava una profondità di 100 m. 

LA SPEDIZIONE 1958 
Finalmente quest'anno, dal 1° al 15 agosto, ha a\·uto luogo una grande 

spedizione Italo-Francese con la partecipazione dei seguenti Gruppi: Spèl<~o 
Club de Paris (Organizzatore della Spedizione), Club Marte} cli Nizza. 
Club Casteret di Cannes, Gruppo Escursionistico Speleologico di Geno\'a 
Bolzaneto, e Gruppo Alpi Marittime di Cuneo. 

Un primo nucleo di Speleologi, giunto sul posto il 20 luglio, iniziò 
l'armatura della Grotta; l'operazione fu portata a termine entro il $1 luglio. 
in modo che il t• agosto, per l'inizio ufficiale delle esplorazioni la Voragine 
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di Caracas era completamente armata &no alla profondità di 400 m. essendo 
stato disceso anche il grande pozzo già sondato l'anno precedente e che 
rivelò una profondità effettiva di 100 m. 

Il 'J:I luglio giunsero al campo gli uomini del Club Martel di Nizza 
mentre il SI luglio giungeva il primo nucleo de) Gruppo Speleologico Alpi 
Marittime di Cuneo composto da due uomin! e da tutto il materiale da 
campo. Il giorno seguente i• agosto. questi furono raggiunti da tutti gli 
altri componenti del Gruppo Cuneese. Gli uomini del G.S.A.M. che presero 
parte alla spedizione furono in totale nove: Carlo Giletta capo spedizione, 
Piero Bellino, Franco Actis, Pier Giorgio Grandi. Gio\ anni Follis, Gian 
Luigi 7.anotti, Giuseppe Tosello, Giuseppe Ro~o e Giovanni Gallo. 

&sendo stata raggiunta nei primi giorni di esplorazione la profondità 
di 400 m., prima di proseguire ulterionnente la discesa, si 'lecise di attendere 
J'arrlvo del Capo Spedizione generale, Max Couderc, unitamente al nuclt.>0 
principale dello Spéléo Club de Paris. e dell'organizzatore generale di tutta 
)a spedizione Mr. Raymond. Gach~. 

Questi uomini giunsero al campo nella iiomata di domenica S agosto. 
unitamente ai conlponenti del G.E.S. di Genova Bolzaneto. 

Solo il 5 agosto potevano aver inizio le esplorazioni. 
Discese nella voragine di Caracas una squadra di punta fonnata di 

5 uomini, che, giunti alla profondità di 450 m., dopo aver superato ben 20 
pozzi, si imbauP. in un grande fiume sotterraneo e lo percorse per un tratto 
fin sull'orlo di una grande cascata. Qui giunti i 5 uomini, supponendo di 
e.ssere alla presenza, dato anche l'andamento generale della Voragine. di 
un affluente del fiume sotterraneo che percorre interamente la vicina Vora­
gine del Pas, lanciarono sul greto del torrente. ai piedi della cascata, alcuni 
ciottoli avvolti in pezzi di giornale, con la speranza che un'altra squadra. 
discendendo claJla voragine del Pas e risalendone per un tratto il maggior 
affluente, potesse ritrovarli, ed accertare in tal modo l'unione delle due 
grotte. 

Questa squadra use} di grotta alle ore IS del giorno 6 agosto, dopo 
29 ore di pennanenza sotterranea. Successivamente discesero nena voragine 
del Pas due squaclre succedentesi a poche ore cli intervallo l'una dall'altra. 
I .a seconda di queste. dopo aver risalito parte dell'affluente denominato • Piedi 
Umidi » che ha la sua confluenza a - 325 m. nella Voragine del Pas, riuscì 
a ritrovare i segni lasciati il giorno precedente dalla squadra scesa in Caracas, 
confennando così la congiunzione delle clue grotte. Al ritorno in superficie 
di questa squadra, una nuova pattuglia di speleologi scendeva nena Vora­
gine di Caracas e, dopo un bivacco sotterraneo, ritoma\'a in superficie attra­
verso la Voragine del Pas, dopo S6 ore di pennanenza sotterranea. Veniva 
cosl per la prima volta compiuto l'intero percorso Caracas-Pas e raggiunta 
con 597 m. la massima profondità italiana, essendo l'ingresso della Voragine 
di Caracas posto a ~ m. s. m,, ossia 140 m. più in alto di quel1o dena 
Voragine del Pas, che aveva finora una profondità di 457 m. 
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Contemporaneamente una squadra di punta deJla sp-filizione del Grup­
po Speleologico Piemontese di Torino, partita dal camptJ sottorraneo posto 
a quota - 32.5 nella voragine del Pas, riusciva a forzarne la frana tenninale 
e procedeva, in successive riprese, per circa 90 m. di profondità, portando 
così il nuovo primato italiano a m . 687, quota d1e costituisce · anche la 
seconda profondità mondiale. qualora si tenga l.'onto per la Voragim· di 
Pit>rre Saint-Martin, della profondità rilevata dai topografi in 659 111 .. quota 

Grotta di Pi•ggi• 
Bell• • Giorgio 
Grandi e Piero 
Bellino 1uperano 
UDO ICOICHO pen• 
dio della Vor•gine 

(I••• Acù•) 

che. per dichiarazione degli stessi Speleologi Francesi, sembra aver maggior 
fondamento t·he non quella di 720 m .. rilevata cla N. Casteret me<liantt' alti­
metro. 

Gli ultimi giorni della spedizione venh·ano dedicati al disanuo clt>lle 
grotte e al rilevamento topografico <lei nuod tratti scoperti. 

Allo scopo di designare con nome unico il comp1esso Caracas-Pas. 
si è assunto, quale nome ufficiale, quello di • complesso <li Piaggia Bt·lla •. 
dal nome della località in cui si aprono entrambe le grott~ . 

Uniamo quì una tabella clelle 5 maggiori profondità del mondo, fi11ora 
esplorate: 

Gouffre Berger (Francia - Alta Sa,·oia) m. 113.5'. 
Piaggia Bella (Italia - Alpi Liguri) 111. 682; 
Pierre Saint Martin (Francia - Pirenei) m. 659, 
Trou du Glaz (Francia - Pirenei) m. 603; 

(1) Spluga della Preta (Italia - M. Lessini) m. 594. 

(l) Da tm rilevamento effettuato 11eg/.i ~trssi giornf drlla SJR·cliziun1• 
al. Marguareis, dai • Fai.chi» di Vnona. la profonclità di questa grotta risu!­
terebbe diminuita di ben 200 m., ma non si hanno dati ufficiali. 
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GUIDO PEANO , dcl Gruppo Speleologico "Alpi Marittime., 

Che cos 'e la speleologia 
La speleologia e l'opinione pubblica. 

E triste dover constatare come la Speleologia, scienz'i e sport di primo 
ordine, nel Cuneese (ed anche in altre zone d'Italia) venga tuttora misco-
nosciuta e fatta oggetto dei giudizi più errati ed ingiustificati. 

Essa è considerata da una gran quantità di persone come un'attività 
•propria di alcuni cervelli balzani che, per un incomprensibile gusto di 
e cacciarsi nei buchi • si dilettano ad insinuarsi senza alcun scopo ragio­
nevole nei più stretti cunicoli e negli anfratti più balordi. 

Queste persone non sanno assolutamente che cosa sia la speleologia 
nè si curano di saperlo mantenendo per essa e per tutto ciò che la riguarda 
un indifferenza assoluta. 

Vi sono poi coloro che, salendo di un basso gradini'.' nella conoscenza 
della Speleologia, pensano che essa debba pur avere un qualunque. scopo 
utile, di chissà quale genere; essi chiedono invariabilmente quando si parla 
di esplorazioni di grotte e Che cosa avete trovato? • ( Qtu:sta è la domanda 
che noi speleologi ci siamo sentiti rivolgere decine o centinaia di volte) 
e restano delusi apprendendo che non si sono t.-ovati tesori sepolti, o miniere 
d'oro, o animali mostruosi e velenosi, o l'uranio, o il peu·clio, o chi sa cosa 
d'altro. Per lo più manifestano in fine grande stupore apprendendo che gli 
Speleologi non sono finanziati o sovvenzionati direttamente dallo Stato per le 
loro ricerche. Nelle loro ingenue domande vi è tuttavia seppur accompa­
gnata ad una grande ignoranza in materia un'intuizione istintiva dell'utilità 
scientifica e pratica della Speleologia. 

Un altra categoria di persone, che conta in gran parte elementi appar­
tenenti alle cerchie studentesche, considera invece la speleologia una cosa 
molto stramba, magari divertente qualche volta (ma non troppo) • vuoi 
mettere la piscina, lo sci, il pattinaggio, il tennis! • dal lato sportivo, ed asso­
lutamente inutile dal lato scientifico e pratico (che la speleologia possa avere 
un valore in questo campo a loro non passa neppure nell'anticamera del 
cervello) per costoro la Speleologia non merita più che un interesse occa­
sionale e superficiale, quale essi le accord&no ed in base al quale la giu­
dicano, non disgiunto da un mezzo sorrisetto di ~uperiorità e di compas­
sione nei riguardi cli e quei mezzi squilibrati che alla domenica vanno a 
rintanarsi sotto terra, invece di andare a ballare, o a spasso, o al cinema con 
la ragazza•. Ovviamente la Speleologia non essendo una cosa seria nt\ molto 
divertente non merita per essi alcun incoraggiamento od aiuto. 

Non mancano fortunatamente, ma sono, ahimè, in minoranza. le per­
sone che pur non conoscendo molto la Speleologia e non il:teressandosi cliret-
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tamente ad essa hanno tuttavia suffìcente cultura e larghezza di vedute per 
concepirne almeno a grandi linee la natura e gli scopi e per riconoscerle il 
valore che essa realmente possiede. 

Non molte peraltro, sono le persone che hanno una nozione com­
pleta e precisa di che cosa sia la Speleologia f' queste sono in genere coloro 
che la praticano e coloro che si interessano a<l essa per motivi scientifici, o 
economici, o semplicemente per inclinazione personale. 

La situazione su esposta è dovuta dunque senza alcun dubbio ad una 
largamente diffusa ignoranza in merito al mondo ipogeo ed a tutto ciò che 
lo concerne, dipendente da varie cause: in p'lrte dal fatto che, richiedendo 
l'attività Speleologica un'atrezzatura tecnica piuttosto complessa e parecchio 
costosa, e non essendo, se non in casi eccez7ionali, prancabile da singoli. 
bensì eia vari elementi strettamente collaboranti nell'ambito di un effìcente 
organizzazione esplorativa, essa non ha mai potuto essere uno sport ed una 
scienza alla portata di tutti, ma solo di Gn1ppi o Sodalizi, o Istituti Univer­
sitari, riunenti solitamente un numero piuttosto ristretto di persone; in parte 
dal fato che l'idea del buio assoluto che ~i incontra negli ambienti sotter­
ranei ha per una grande quantità di persone un effetto psicologico così depri­
mente e repulsivo da tenerle istintivamente lontane dalle grotte e da ogni 
attività che si svolga in esse; in parte ancora dal fatto ch..i me1itre per l'alpi­
nismo e per tanti altri sport sono state e sono tuttora edite innumerevoli pub­
blicazioni descrittive e tecniche, e riviste periodiche e giornali di lar~a dif­
fusione nazionale, che ne hanno grandemente favorito la conoscenza da parte 
del pubblico, e tutte le scienze di più veterane radici o cli maggior impor­
tanza pratica godono di universale diffusione in tutte le scuole, dalle Ele­
mentari alle Università ed oltre a ciò sono conosciute dal grande pubblico 
attra\'erso numerose pubblicazioni divulgative ccl anclw attra\'erso rivish' 
periodiche specializzate, la Speleologia .non può contari>. almeno in Italia, al 
suo attivo una letteratura divulgativa molto ampia e conos.:iula, e tanto meno 
ri\'iste o giornali che ahbiano una l'erta diffusione al di fuori dell'ambito 
dei Gruppi (per le due prinw cause suesposte) m'> di essa si fa cenno ndle 
scuole se non in alcuni corsi di laurea uni\'ersitari. 

A questo punto sarà bene tuttavia d1c io illustri é• quei lettori non 
troppo informati in materia che cosa sia realmente la Speleologia e cer­
cherò di farlo nel migliore modo in cui mi i.ara possibile 1ui appresso. 

Che cos'è la Speleologia. 
La Speleologia è, come ho già detto, scienza e i.port insieme ed è 

inoltre qualche cosa di più di ambedue; vi è in essa infatti un fascino parti­
colare: il fascino dell'ignoto che spinge gli esploratori ad avventurarsi in 
luoghi pericolosi ed irti di difficoltà in cui nessun essere umano da decine 
di millenni o dall'inizio della vita stessa ha mai messo piede; il fascino della 
bellezza e dell'imponenza del mondo sotterraneo che, appunto perchè cosi 
diverso dall'ambiente in cui si svolge solitamente la nostra vita, eser.cita verso 
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chi vi sia penetrato anche una sola volta un'attrazione profonda e indimen­
ticabile; questo fascino sentiamo noi Speleologi pur ormai incalliti da nume­
rosissime esplorazioni ed al momento cli entrare in grotta proviamo preci­
samente l'impressione, che si attenua con l'abitudine ma 1aon mai scompare, 
di introdurci in un mondo diverso e completamente staccato dal nostro, fra 
lunare e fiabesco, ricco di promesse e di incognite meravigliose, cui s'accom­
pagnano un ardente desiderio di esplorare e cor.oscere quest'ignoto ed un leg­
gero fremito di paura. Ma sono sensazioni difficili da spiegarsi a chi non 
abbia mai posto piede in una grotta. 

La Speleologia è una scienza molteplice ed assai varia o meglio essa 
è un punto di incontro di moltissime scienze: i numero~i e differenti feno­
meni su cui essa indaga interessano la fisica, la chimica, la biologi~ la fisio­
logia, la geologia, la mineralogia, l'idrologia, la paleontologia, la paletno­
logia, la meteorologia, ecc. L'ambiente sotterraueo offre a coloro che si appli­
cano a tali scienze un abbondante ed interessantissimo materiale di studio; 
il mondo ipogeo, sotto certi aspetti, può essem col)siderato come una spece 
di grande laboratorio sperimentale ove ognuno può dedicarsi ad un ramo 
scientifico cli sua scelta a seconda della propria inclinazione o della propria 
specializzazione. 

Recentemente è stato istituito presso l'Università d~ Bari un corso di 
laurea in Speleologia, il primo in Italia a quanto mi consta. mentre la Speleo­
logia viene posta come materia facoltativa nei C'orsi di laurea in Scienze Natu~ 
rali di molti Atenei, ciò che sancisce clefiniti\'amente l'ingresso della stessa 
nel novero delle scienze ufficiali. 

Moltissimi sono gli studiosi e scienziati illustri che in passato ed attual­
mente si sono dedicati e si dedicano alla Speleologia. Non mi è possibile 
in questa sede documentare sufficentemente il lettore in merito, in quanto 

Grott• di Bouea 
• Una qletta late· 
raie (foao Slc.YI 

sarei costretto a fare un lunghissimo elenco di nomi che esorbiterebbe dai 
limiti della trattazione; mi limiterò per dare un indirizzo generale a citarne 
alcuni fra i più insigni: Lo Spallanzani autore di ~tudi importantissimi sui 
fenomeni carsici, sulle grotte carsiche e vulcaniche, e ~ull'origine e sulla 



crescita delle concrezioni calcaree; il Marte! grande antesignano della Spe­
leologia Francese, il Kraus, il Prof. Jeannel entomologo di fama mondiale, 
il Prof. Issei dell'Università di Genova, il Pro1. Muller entomologo triestino, 
il Prof. Anelli scopritore e attuale direttore delle Grotte di Castellana e già 
direttore di quelle di Postumia, il Prof. Nangeroni Presidente della Società 
Speleologica Italiana e direttore del seminario di geografia presso l'Univer· 
sità Cattolica di Milano, il Prof. Tongiorgi dell'Universin di Pisa, Vicepre­
sidente della S.S.I., il Prof. Pavan dell'Università di Pavia, Segretario della 
S.S.I., il Prof. Cappello dell'Università cli Torino, il Prot. Sacco originario 
se non erro della nostra provincia, autore cli importanti pubblicazioni sui 
fenomeni carsici Piemontesi. 

Accanto a questi ricorderò uomini come il Casteret, il maggior Speleo­
logo Francese e forse mondiale vivente; Luigi Vittorio Bectarelli ed Eugenio 
Boegan autori di una opera stupenda, che fa tuttora testo nelle Speleologia 
Italiana: e Il duemila Grotte; il Perco. Essi diedero ali., Speleologia un ap­
porto enonne sia nel campo esplorativo che in quello scientifico. 

Esiste naturalmente una notevolissima bibliografia sC1entifica sulla Spe­
leologia non solo in Europa in cui essa ha radici più antiche, ma anche in 
America ove gli studi sulla Speleologia hanno raggiunto in questi ultimi anni 
un grandissimo sviluppo; ed accanto ad ess.1 una biblk1grafìa divulgativa 
che seppur non molto abbondante numericamente e h1ttavia pregevole per 
la qualità delle opere. 

La Speleologia è anche uno sport fra i più compl"°li; infatti non ma11-
cano in essa le caratteristiche degli sports migliori, quale ad esempio l'alpi­
nismo, chè come questi essa richiede audacia, abilità, sangue freddo, come 
questi offre la gioia purissima della faticosa conqubta della meta agognata, 
come questi tempra il fisico e lo spirito; inoltre l'attività speleologica richiede 
abilità ed esperienza negli esercizi fisici più disparati: lo speleologo deve 
essere in grado di trasformarsi a seconda delle necessità dell'esplorazione 
da rocciatore in nuotatore e sommozzatore, da contorsionista (nel superare le 
strettoie) in rematore o zappatore, e de\'e sopratutto po~edere una grande 
robustezza ed una resistenza elevatissima alle fatiche ed &Ile avverse condi­
zioni ambientali. Spesso. in spece .nella nostra l>l'Ol\'incia ove le grotte si tro­
vano in zone di montagna ed a notevole altitudine la 1icerca e l'esplora­
zione delle caverne comporta innanzih1tto lo .·:volgimento di un,attività alpi­
nistica intensissima. 

Infine alrattività Speleologica sono spesso connessi fattori economici 
di grandissima importanza, in spece nel campo del turismo e dell'industria. 

Le Grotte più belle ed estese vengono generalmente attrezzate, in 
ogni regione, per l'accesso turistico, e richiamano spece nella buona stagione 
l'afflusso di una gran quantità di visitatori, fornendo CO'll giovamento non 
solo alle società che le gestiscono, ma anch,3 all'industria alberghiera. dei 
trasporti, ed a ogni altra forma di attività economica e commerciale dei 
dintorni. 
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Non raramente si rinvengono poi nei terreni calcarei in cui si aprono 
le Grotte mineralizzazioni utili quali bauxite, carbone, calcari bitumosi, 
sedimenti ferrosi; inoltre si trovano in varie caverne abbondanti banchi di 
calcite, che quando e regolarmente e finemente cristallizzata può ~ssere usata 
come ottima pietra ornamentale. Per tale uso essa viene estratta in \'arie zone 
del Cuneese (Val Grana e Val Maira) ove ,,.iene volgarmente denominata 
onice calcare. E ancora gli abbondanti depositi di guano che si rinvengono 
in alcune grotte, possono essere sfruttati sia per l'agricoltura come ottimo 
concime che industrialmente. 

Un altro settore in cui la Speleologia può rendere importanti sen·1z1 
di pubblica utilità è quella delle indagini sulla circolazione delle acque sol· 
terranee. Queste acque affiorando in superfice vengono per lo più utilizzate 
per l'alimentazione di acquedotti, per usi idroelettrici o industriali in 
genere, per l'irrigazione, ecc.; spesso si 1ende necessario per varie ragioni 
conoscerne l'origine, il percorso, le caratteristiche: ora può trattarsi cli dover 
scoprire le cause di improvvisi inquinamenti di acque potabili, ora di sco· 
prire le risorgenze di corsi d'acqua che si perdono impro\.visamente nel ter· 
reno, ora di verificare possibili commistioni cielle acque di un bacino con 
quelle di bacini prossimi, o di verificare se il bacino idrologico corrisponda 
o meno a queJlo geografico, e cosl via. 

A \•olte si f. scoperto che due corsi d'a<'qua scorrenti in bacini geogra· 
fìci clin•rsi. e quindi apparentemente distinti. erano in realtà uno solo pas­
sante dall'uno aJJ'altro bacino. per \'ie sotterranee attraverso terreni cakan•i 
permeabili. con importanti conseguenze facilmente immaginabili agli effetti 
clell'utiJizzazione di queste acque. 

Inoltre tramite J'atti\·ità Speleologica possono essere rivelati corsi cli 
acque sotterranee scorrenti, in detenninati punti, in prossimità della super· 
fìce che possono essere utilizzate prima che si perdano nuovamente nelle 
\"iscere della terra o si scarichino tramite polle subacque direttamente in mare. 

In conclusione l'apporto delle ricerche idrologiche sotterranee, spece 
in regioni po\'ere d'acque superficiali e con fenomeno carsico assai svilup­
pato, ha spesso un importanza determinante per l'economia ed il henessére 
di tali zone. 
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Don. TERESIO FERRA RIS 

Un'escursione sotterranea 

Da un po' di giomi diventava osse~'ivo in me :l nome di R01S.Yana, 
piccolo comune del Saluzzese. 

Perchè mai tale nome? 

Perchè a Rossana si trova una grotta e in quella grotta fu trovato due 
t1nni fa un insetto cavernicolo, una specie non segnalata in altre parti dd mondo. 

Si deve sapere che sono un po' fissato per gli insetti e, in questo periodo, 
proprio per quelli che ~i trovano nelle cavità sotterranee. 

Bisognava. dunque chR andassi almeno a vedere dove Si trovava la 
{!rotta. che sapevo vicina alla strada e presso una fornace di, calce. Col tempo 
1• con la collaborazione di altri avrei "poi fatto le ricerche faunistiche, in par­
ticolare per ritrovare l'insetto che i giornali di allora aveuano detto fortuito. 

Quel pomeriggio in ufficio ero più che mai distratto. Pensavo alla grotta. 
ai suoi esseri viventi, alla mia collezione. Decisi. Impaziente attesi il campa­
nello delle 18, che mi avrrbbe reso la libertà. 

Intanto era maturato il desiderio di effettuare possibilmente anche una 
breve esplorazione dell'interno. 

Una corsa a casa a prendere le torce elettriche, la iuta, le pedulr. p,· 
notte e il tempo imbronciato. 

Pia per la strada di Busca, poi per quella di Dronero. Abbandono lo 
asfalto -per inerpicarmi lungo la strada inghiaiata d1" fresco. cfiè prima sale 
e poi scende tra macchie di castagni, querce, rovi e noccioli. Intravedo le 
tre· ciminiere della fomace. 

Mi fermo sullo destra, in uno spiazzo dove un bracere di cortecce, 
acceso dai boscaioli, manda sprazzi d1' luoe. Co" la torcia eiettn"ca crrco lungo 
il monte e nello stesso spiazzo trovo la caverna. 

Tnfìlo la tuta, calzo IP pedule, prendo l'altra lampada e mi caccio 
dentro. Tra le varie aperture che si aprono nel fondo dell'ampia cavità, 1w 
imbocco una che scende r che ma· permette di procedere senza eccessiva fatiro. 
Ho modo di constatare subito che la fortuna mi assiste. La voce che mi aveva 
spinto a fXU'tire aveva un fondamento. Infatti trovo subito un filo di canapa 
(indice di direzione) disteso da pochi gior~i. BPuissimo! Cosl avrei potuto 
procedere. 

Seguo il filo su e giù nella fessura chr ~; apre con ramifìroziotni in 
basso e ai lati, ostacolato da macigni staccatisi dalla volta o dalle pareti. 
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Sulle pareti col.coree trovo quasi· subito la Dolicliopvda sp., una caval­
letta dalle antenne l11nghissime, che già aveco troooto i'n oltre grotte del 
cuneese. 

Sulle pareti col.coree trovo quasi· subito la Dolicliopvdo sp., una caval­
letta dalle antenne l11nghissime, che già aveco troooto i'n oltre grotte del 
cuneese. 

Proseguo. coglio cederl' fin dovl' mi portrrà il filo. Alt .. Un po' di scuro 
a terra, ,fflll'argilla, attira la mia attenzione. E' guano lasc.iato da pipistrelli, 
ottimo pabulum per determinati gruppi di insetti. Mi chmo e cerco, aiu· 
tandomi con una scagl.ia di stalattite. Ecco che celio un essere TOS$1°CciD fug­
gire. Fremo. Non può essere che il Porabathyscta DP11U11trisi, rinsetto cercato. 
I,n destra si lancia: il pollice e l'indice l'afferrano, o almeno credono di averlo 
afferrato. La sinistra corre alla tasca della tuta, cercando di aprire la cerniera. 
Ecco, è riuscita; la mano si affonda, prencle un tubetto e io porta prima alla 
bocca -perchè i denti ne tolgpno il tappo di cotone e poi allo destra per occo­
f!]iere 'l'insetto coi detriti e il po' di argilla pizzicata. Tutto inutile, troppi 
secon~U sooo trascorsi: L'essere rosslccic;, agilr e faoorito dalla sua forma 
a-ppiattita se n'è fuggito. Cerco febbn'lmente, passo con pazr"enza il terreno 
circostante', sposto r'l guano, sqllevo i sassi. ma n.ul/a. 

Sono certo ormai che rinsetto è presentr. Lo ritroverò un'altra volta 
o più avanti. Metterò esche per attirarlo. Daltronde la mta visita è sol.o un 
assaggio, un preludio di vere ricerche. 

Proseguo e arrivo al termine del filo. l.e braccia hanno da lavorare 
forse pr'ù delle gambe. La luce della lampada ha attirato un Dittero, una specie 
di mosca, com.une nelle grotte ove si trovano 11rocl0Hi organici in deaomposi­
zione. e un mio tubetto lo acoof!}.ie. 

Sulla .tinistra e verso l'alto pare si possa proseguire. Provo, tanto per 
curiosare. Mi isso a forza di braccia, le gambe in spaccata. attentOI a non sci· 
volare, perchè la parete è umida. Ea:o, il filo continua; rinizio di un altro 
gomitolo è stato fermato da un masso mobile. 

Pr06eguo deciso ma attento, -perchè le franr di massi si fanno più nume­
rmte. Su uno di questi massi coperto di sdrucciolm.,olr argilla altro mucchietto 
<I.i guano. Mi chino, punto la torcia r subito vedo non uno, ma 3-4 esseri r<Js­

.dcci che cercano di nascondersi·. Questa volta faccio con più clilma. Spengo 
la torcia, preparo l'altra lampada, prendo un tubetto. Accendo e inizio la 
cattura. Faccio passarP i'l t~rreno e al termine sono possessore di ben quatt~ 
dei rari coleotteri. 

11 filo però continua. Proseguo. Sorpasso un rr·gagnoletto che scorre 
sotto r' massi e la cui presenza è resa nota dal gorgog/.iare e da breve appa·. 
rizione. Il cammino oo un po' in basso, poi risale. Incontro due gruppi di pipi­
strelli appesi alla oolta, gli uni vicino af!}.i altri. Calcolo una trentina di indi­
vidui per gruppo. Sotto di essi non rinvengo guano. perchè, causa il fondo 
scoooesso, sparisce in certe fusure. 

15 



Mi incuneo poggiando i piedi a drstra e o sinistra /)ulle concrezioni a 
lamine orizzontali delle pareti. Mi isso. affmrandomi ad alcune stolaf!,miti 
Costeggio un minuscolo bacino d'acqua limpida che mostro il fonclo. Jn,[ogo 
ron I.a luce per vedere se sono presenti gU Anfipodi, specifi di gamberetti. che 
già avevo rinvenuto nell'acqua co"ente della rrotto del Camusè presso Cer­
i.osa di Pesio. Nessun es$ere acquatico, ma un p1ccolo natante ross,.ccio arranca 
per giunger o riva. 

E' un mio insetto (orma; lo posso chiamare così) impnulr11temrntc 
avvPnturatosi rwl pelago. Lo salvo!!! 

Pancia " te"a striscio sullo roccia bagnata. i\liei predecessori hanno 
aperto il pa/)"Saggio rompenda lo sbarramento di colonne calcaree. Incontro 1111 

altro laghetto con due insetti vivi 1• parecchi già morti. 

Per alcuni metri procedo chino. quindi devo nuovamente strisciare. In 
altri anfratti franosi posso procedere sollevato e giunger dove termina il filo. 
Un biglietto appeso indica ohe esso è stato lasciato cinque giorni prima da 
due giovani cli Piasco. Probabilmnitr i giovani si ripromettevano di tornorr. 

Già prima di indugiare nella lettura del biglietto, i miei occhi cmrvaoo 
scorto un deposito di guano molto più consistrnte dei precedenti. 

Preparo l'attrezzatura ed incomincio l'indoginr. 
Per me è il Paradiso Terreste. tonto (> ricco dri colPotteri cercali. 
Dopo la febbrile ecl abbondante coccia. ft•rminot" la tensionr 11er11mw. 

m; ricordo che dovrei anche rincasarr. Uno .~guardo all'orolog;o: son t rascorst• 
oltre due ore dall'entrata. 

Ringraziando mentalmente i dur giooaui cli Piasc:> e foce11do utten­
-ione per non rovinare l'escursiotw con spiacl'voli incitlent; e cattuU1ndo 
alcuni esemplari di Dolicho•poda, che avevo wtoto all'inizio. tomo e " rfordt•r 
le stelle,,. rappresentate però cla un solo esempwrr, mirani<' da Ovest il trmr­
rarlo, che da solo ha osato sfidt1rr le viscPTt' :nartoriote dello terra. 



MARIO MAFFI " del Gruppo Speleologico "Alpi Muinimc,, 
-----·-----

La fotografia • in grotta 
Oggigiorno sono rare le persone che in vita loro non hanno mai premuto 

almeno una volta il dito sullo scatto di un otturatore di macchina fotografica 
A questa attenuazione c'è da porsi una domanda: tutti o quasi quindi sanno 
fotografare? No! A parer nostro la fotografia è una cos1 m9lto complessa 
e quando parliamo di fotografia non alludiamo certo a quelle foto cli gruppi 
o roba del genere che lutti, compreso il pit1 provetto fotografo del mondo. 
conserviamo gelosamente in un album, bensì aJludo a quella fotografia che. 
attraverso i contrasti di luce. il variare delle sfumature, le caratteristiche del 
soggetto ecc .• sa esprimere a chi la osserva uno stato <l'animo, un ideale, 
un sentimento. 

Grotta di 8011ea: La 1a!a dell'orto 

Questa f>; la f otogratia artistica ed P. molto complessa. come sopra si 
f> attem1ato, perchè il fotografo deve saper ~fntttare alla perfe-.tione deter­
minate condizioni di luce giocando su tutta la gamma clei diaframmi e dei 
tempi di posa ed inoltre deve saper inquadrare il soggetto con massima 
cura, cercando di dargli un equilibrio essenziale e curandone i minimi parti· 



co1ari. Concludendo questo br~e preambolo vogliamo affenuare che inqua­
dratura, tempi di posa e diaframmi sono strettamente legati fra cli loro e 
tonnano il rebus che l'occhio del fotografo deve risolvere. A questo punto 
sarebbe interessante il continuare sul modo in cui un fotografo, giocando 
solo su diaframmi e tempi di posa, possa acl un medesimo soggetto in 
medesime condizioni di luce, trovare più fotografie tutte buone ed esprimenti 
un sentimento ed uno spirito diversi l'una dalle altre, però andremmo fuori 
del tema prefissatoci cioè la fotografia in grotta. 

Ho voluto premettere a questo articolo queste considerazioni introduttive 
per dimostrare la mia tesi: la fotografia è una cosa molto complessa. Ora 
inunagi.natevi in quali condizioni si trovi un fotografo che scenda in una 
grotta! Illuminazione... umidità... temperatura, ecc. pongono talvolta dei 
problemi insormontabili o quasi. Un fotografo quando si avventura nelle 
cavità sotterranee, specie quelle della nostra regione dove vi sono strettoie 
inte.nninabili e passaggi assai ardui, si trova a dover strisciare a volte per 
lunghi tratti in terreni argillosi rivestendosi pressochè interamente di uno 
spesso strato cti melma. Ma oltre questa strettoia egli deve fotografare e 
quindi toccare con le mani così imbrattale uno strumento costoso e molto 
delicato. Questo è uno dei problemi principali del fotografo-speleologo. La 
argilla è talmente viscida e<l appiccicosa che non serve a nulla indossare 
guanti poichè, dopo la prima fotografia, i guanti ne sono ricolmi sia esterna­
mente ehe internamente. Poi v'è un secondo problema: il trasporto della mac­
china fotografica, che fino allo scatto della prima fotografia era riposta in 
un'apposita custodia rigida (spesso si deve o;trisciare col peso del proprio 
corpo sopra Ja macchina totogratica) ben imballata in sacchetti di plastica 
ecc. Ma una volta che le mani imbrattate hanno aperto la vallgetta, il tutto 
è mimetizzato sotto la solita coltre fangosa. 

Per ovviare a questo grande incom·eniente il nostro fotografo è costretto. 
ogni volta che deve scattare una fotografia. a lavarsi le mani. Ma questa 
operazione, che per i comuni mortali 11011 presenta alcuna difficoltà è talvolta. 
per uno speleologo-fotogralo una cosa assai ardua. I torrentelli e i laghi 
non sono sempre a disposizione al momento giusto, hanno inoltre frequen­
temente ripe scoscese e scivolose e l'indidduo, che spinto dal desiderio 
di pulirsi, scende fino all'acqua, spesso lo vt>cliamo risalire gattoni cammi­
nando con le mani in aria e puntellandosi ili gomiti. Risale sbuffando un 
po' a zig.zag tentennando, sostando e guardando la sommità della china: 
un metro ancora ma, ahimè, i gomiti sono scivolati ed ormai dopo aver 
tuffato il viso nella melma, semprt> per mantenere le mani pulite, è incomin­
ciato a scivolare verso l'acqua che con il suo gelido scorrere lo sta attendendo. 

Il mezzo più semplice per lavarsi le mani rimane lo !=tillicidio ed allora 
vediamo il fotografo che con la punta di un dito va a far cadere le piccole 
gocce che pendono al termine di ogni stalattite e dopo parecchi minuti è riu­
scito a far ricomparire, solo sulla punta delle dita, la pelle ed incomincia a 
sventolare le mani per f arie asciugare. 
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Arrivati a questo puulo il lettore potrà farsi una doananda: perchè fare 
tante storie quando sarebbe sufficiente portarsi una borraccia d'acqua ed un 
asciugamano? Per rispondere a questo interrogativo devo fare un'anticipa­
zione: il fotografo-speleologo è già dotato di lutto un apparato piuttosto pe­
sante ed ingombrante (di cui parleremo più avanti) che gli servirà pel' crearsi 
nelle tenebre più assolute l'illwninazione necessaria per imp1essionare la pelli­
cola e spesso è costretto a portarsi altro materiale extra come scalette, corde, 
ecc.; quindi il peso di una borraccia d'acqua è spesso eccessivo, senza contare 
che l'acqua in essa contenuta sarebbe velocemente esaurita dopo due o tre 
lavature. 

Anche questo sistema può tuttavia contribuire a risolvere parzialmente 
il problema. 

Un altro sistema, cosidetto e asciutto•, per ottenere una relativa pulizia 
delle mani consiste nel munirsi di due capaci asciugamani custoditi in due 
scompartimenti separati, con il primo dei quali s togle il grosso dell'imbrat­
tatura (e lo si rende ben presto più sporco delle mani stesse) mentre con il 
secondo si provvede ad una pulitura più particolareggiata. Tale sistema, consi­
gliabile in specie in grotte prive per lunghi tratti di specchi o di corsi d'.acqua 
e povere di stillicidio, presenta tuttavia l'inconveniente del rapido esaurimento 
delle capacità detersive degli asciugamani. 

In conclusione non si può consigliare nè un sistema nè l'altro. Il fatto della 
pulizia è un problema che ogni fotografo supera con il buoo senso e l'espe­
rienza a seconda delle infinite e svariate circostanze in cui si trova e spesso 
le risolve usando un po' tutti gli accorgimenti che qui sopra abbiamo dato, 
quando addirittura non ne trova di più nuovi e di più pratici. 

In questo primo articolo abbiamo voluto trattare le condizioni pratiche in 
cui il totografo si trova, senza nemmeno accennare a problt;mi più ardui e più 
tecnici (come quello dell'illuminazione, o dell'inquadratura del soggetto al 
quale dedicheremo altre pagine) perchè questo problema è. uno dei più rile­
vanti e nel medesimo tempo quello meno conosciuto o apprezzato anche dagli 
stessi speleologi che non abbiano mai fotografato le meraviglie del sottosuolo. 
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GUIDO PEANO ~ Presidente del Gruppo Speleologico ''Alpi Mirittime,, 

La situazione della speleologia cuneese 
Ben strana potrebbe apparire ad un osservatore disinteressato lattuale 

ntuazione della Speleologia Cuneese. 

Il G"'ppo Speleologico Al-pi Marittime, che ne è il principale, se non lo 

esclusivo rappresentante, ha partecipato lo scorso agosto con alcuni dei più noti 

Gruppi italiani e francesi ad una spedizione internazionale in Clii è stato conqui­
statCJI il nuovo primato italiano di profondità ed il secondo poato in graduatoria 
mondiale '{J6r voragini naturali, impresa che ha avuto larghissima eco in tutte. 
Italia e all'estero ed è una delle più importanti comtpiute in campo .ypeleolo­
gico, dacchè la speleol.ogia esiste come attività sportiva e soientifica; come 
immediata comeguenza di questa meritevole prestazione il G.S.A.M. si è visto 
negare proprio poco tempo dopo, da parte di uno dei principali Ent; Pubblici 

cuneesi, una sovvenzione che f!},i era stata concessa negli anni passati e 

su cui il Gruppo faceva conto e.ssenziale, per poter parzialmente risanare 

il deficit in cui è necessariamen.te incorao ·nella preparazione di una cosi 
impegnativa impresa. 

Q11esto non è che un episodio cli una infelicissima situazione generale che 
va ormai peggiorando di anno in anno: infatti, i principali Enti Pubblici citta· 
dini clw più dovrebb{!ro prender:,'i cr1ra della Speologia si disinteressano sempre 

più di questa attività che ha cluto notevole lustro presso italiani e francesi 
t11la città ed alla provincia di Cuneo. 

Alcuni di e:ssi n<m erogano neppure più le sovvenzioni coricessl' negli armi 
passati, alcun.; foniiscono sovvenzioni così ridotte do non sopperire che in 

misr1ra minima alle necessità ciel Gruppo. 

Si verifica il fatto che aiuti regolari e più generosi giungono in.vece dt1 Enti 
che meno direttamente sono interessati allo sviluppo della speleologia, 11011 

rientrando strettamente questo nel campo delle loro responsabilità. 

Per megUo informare il lettore sulla situazione alleg}ziumo uno S'fH!CChietto 
riproducente le sovvenzioni ricevuti' negli ultimi due anni duf!},i Enti cittadini 
a cui sono atuti richiesti: 

Attività speleologica 
Amministrazione Provinciale 
Comune di Cuneo 

1957 
10.000 
10.000 

1958 
10.000 

Camion per tra­
sporto materiale 

Maiguareis L. 10.000 



&te .Provinciale Turismo 
Ente Montagna 
Prefettura 
Consorzio Agrario Provinciale 
Umone Industriale 
Cassa di Risparmio di Cuneo 
Camera di Commercio di Cuneo 

TOTALE 

10.000 
20.000 
5.000 

10.000 
15.000 

80.000 

5.000 

10.000 
15.000 
.20.000 

70.000 

Da queste cifre considerando che il bilancio annuale ckl Gruppo si aggiro 
:.-ulle 850.<XJJ-400.000 lire di sTJese -pur trattenute nei limiti del ristretto neQes­
sario, si -può ageoolmente dedurre quanto l'attività del Guppo gravi sui singol• 
membri che, studenti, operai o impiegati nella maggior pt.rte, si sobbarcarw 
ormai da anni un sacrificio finanziario assai gravoso, ]J6r la prosTJerità della 
NTJeleologia cuneese. 

Va poi notato che in tali frangenti, le scarse sovvenzioni che sf ritiefl.ll 
opportuno erogare alla speleologia cittadina vengono ancora disperse con il 
sovvenzionare non uno, bensì due Gruppi speleologici, uno dei quali svolge 
im•attività di secondo piano, qualitati'vamente e quantitativamente, rispetto 
al Gruppo principale, resto pert"odi di mesi inattivo, conta un numero assai 
ristretto di membri operanti, e rifiuta di unire le proprie forze a quello mag­
giore di cui già fanno parte ~rea i due terzi dei suoi antichi membri. 

In tal modo una buona parte dei fondi destinati alla speleologia cuneesr. 
va assolutamente dispersa ag),i effetti del progredire della stesso. 

Non vi sarebbe da parte nostra nulla in contrario a chP venissero• sovven­
::;ionati due Gruppi qualora vi fossero fondi in abbondanza e venisse tenuto 
conto nella distribuziofle cli questi del rapporto e:.1"stente fra le attività dei due 
Gruppi e della loro diYferente importanza; ma nella presente situazione ci si 
:1ente in diritto ed in dovere di il/u.Ytrare la realtà olio cittadinanza ed 
alle autorità cuneesi e di proporre l'una o l'altra di queste t1lternatiur: entrino 
i membri del gruppo minore a far parte di quello maggiore, cioè ciel Gruppo 
Alpi Marittime, e ai proceda tutti uniti finalmente (ricordiamo che vi fu già 
nelf aprile scorso una precedente tentativo di unione. riuscito solo parzial­
mente, proprio a causa di pochi soci del gruppo Espero, la minoranza allora 
dt>l Gruppo, mentre la maggioranza di eisi si unì ai soci del Gruppo Specus 
fondando il nuovo Gruppo Alpi Marittime) nel cammino ciosì brillantemRnte 
intrapreso dalla S'f'Bleologia cuneese, o vengano n·partite equamRnte secondo 
l'attività ed il merito di ciascun Gruppo le sovvenzioni. 

Non crediamo facendo questa proposta di peccare di megalomania, ma 
solo di dimostrare realismo e buon senso. 

Ancor più 1'6"0Sa appare la situazione della speleologia cuneese se para­
gonata a quella dei maggiori Gruppi Italiani, alla categ,,,ria dei qual.a' può 

ormai a buon diritto, dopo i risultati raggi·unti, vantarsi di D'P'fKlrtenere, a 
<lei gruppi stranieri che sono abbondantemente sovvenzionati do enti locali 
e Statali. 
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Nell'allestimento della spedizione al Marf}4areis il gruppo è riuscito o 
procurara; tutto il necessario solo grazie ad aiuti finanziari in atrszzatura e 
viveri offerte da varie ditte e Società (Soc. Simenthal, Soc. Cartiere Burgo 
Soc. Barilla, Soc. Gazzola, Soc. Agip, Soc. Super-Pila, Scc. Cimano, Ditta 
Bulmann, Soc. S.T.E.L.L.A., Ditta Moretti, Ditta Riviera-Gas Soc. Milan/arma. 

Per il prossimo agosto il Gruppo Speleologico Alpi M arittim8 lia impo· 
stato un importante piano di attività sempre nelle montagne del Cunet>s1: 
in collaborazione con due dei maggiori Gruppi Italiani 

Per sviluppare questa campagna il G.S.A.M. ha assoluto 'bisogno di fondi 
in dose assai superiore a quelli ricevuti quest'anno. 

Se g# enti pubblici competenti non interverranno a sostenerlo, esso 
rischierll di veder resi vani tutti gli sforzi fatti per portarsi all'altezza dei 
Gruppi mig/.iori e di dover rientrare nell' anonimità di un piccolo gruppo. 

Il G. S. A. M. si rivolge, TH'rciò, agli Enti ed alle autorità cuneesi esor­
tandoli a voler concedere un solido aiuto a questa sua attività che sotto il 
duplice aspetto sportivo e scientifico non è certo fra quell<' clw minor lustro 
danno alla città ed olla provincia di Cuneo. 

Prof. PIETRO PARENZAN , Presidente del Centro Speleologico Meridion~le 

La speleologia meridionale 
Il sottosuolo meridionale possiede ricchezze iniuuuaginabili, che ven· 

gono man mano rivelate dalle esplorazioni speleologiche. 
A parte qualche sporadica manifestazione limitata, da parte di qualche 

altra organizzazione, sonnolenta o fantomatica o speleopolitica, quella che 
appare più vistosa e con~nuativa, con risultati rapidi t: rintracciabili nella 
bibliografia speleologica, è indubbiamente l'attività del Centro Speleologico 
Meridionale, da me fondato una dozzina di anni or sono. 

Molte località prima assolutamente trascurate sotto l'aspetto in que­
stione, oggi sono affacciate alla ribalta della notorietà, ed alcune hanno acqui­
stato una concreta fama: cosi ad esempio la pittoresca plaga di Marina di 
Comerota, ove è stata scoperta la prima grotta sepolcrale preistorica per 
l'Italia Meridionale, la Grotta di Polla, quella della Cala, le e grave ,. miner­
\•esi, la tanto discussa e Grava di Vesolo• e quella gargani~ di Zazzano, ecc. 
Certamente fra i reperti biologici, paletnologi.ci, archeologici, ecc. il C.S.M., 
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che vanta ormai oltre venti sezioni dislocate in tutto il Mezzogion10, ed ade­
sioni in tutta l'Italia, ha suscitato il più vivo interesse, e<l ha dato lavoro ad 
una quarantina di specialisti, di scienziati italiani ed esteri. 

Una buona parte del merito va giustamente attribuita al Ministero 
rlella Difesa - Esercito, che tramite il Comiliter ha dato la più generQsa col­
laborazione alle organizzazioni del C.S.M. 

Sarebbe tropPo lungo elencare tutti i reperti interessanti degli ultimi 
mesi. Basterebbero i risultati delle ricognizioni di alcune grotte e voragini, 
come ad es. della Grotta di Polla, della Gr. Sepolcrale di Marina di Camerota, 
della e Zinzulusa • in Terra d'Otranto, e della e Grava di Zazzano •, per riem­
pire un intero volume di notizie interessanti, di vivaci vicende, di avventure. 

L'intera costa che va da Capo Palinuro al Golf o di Policastro, ove si 
affaccia, con la Grotta del Dragone, l'ameno centro di Acquafredda, è straor­
dinariamente ricca di grotte che si aprono sul mare. Ne elencai un centinaio. 
Orbene, già molti anni fa il Blanc mise in evidenza l'importanza di una doz­
zina di queste grotte, nelle quali furono raccolti abbondanti resti di animali 
preistorici, studiati anche dal Miriliano, e di manufatti litioi di tipo mouste­
riano, paleolitici, neolitici ed eneolitici. Ma .mio le nmtre esplorazioni più 
recenti fruttarono la scoperta di frammenti di ossa umane, risalenti ovvia­
mente alle stesse epoche ed all'età dei metalli, nella Grotta della Cala. e 
nella Grotta Sepolcrale di Marina di Camerota, dove in una breve cam­
pagna di scavi sotto le wrettive dell'lsp. Ital. di Paleontologia Umana, furono 
raccolte alcune casse di pe-zzi scheletrici, appartenenti a parecchi individui. 
Ora questo materiale è in studio. e frutterà nozioni interessanti, che, con-

• ,.~. -: .- f" G.,- ' ' ' 

'" 

.\ . ,; . . . . , . 
Elemplare di Plylia myoaod1 (sfasaluaa) (le•• Par .. ua1 

frontale con i risultati relativi allo studio di altre ossa umane recentemente 
da noi scoperte altrove, daranno una suggestiva visione delle razze che per 
prime popolarono l'Italia e delle loro vicende, attraver..o le varie epoche 
del Quaternario. 

La Grotta di Polla, da noi esplorata in più riprese, fruttò pure abbon­
rlanti frammenti vascolari, dell'età del bronzo, ed anche anteriori, nonchè 
resti scheletrici di animali ed umani, fra i quali ben tre crani interi. Questi 
ultimi, sh.Idiati dall'antropologo prof. Parenti dell'Università di Firenze, rive-
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larono ltesistenza di una razza intermedia fra siciliani e lapponi, ciò che 
potrebbe avere un significato sistematico dato quanto risulta circa la costitu­
zione razziale dei primi (mediterranei) e quanto taluni pensano circa l'ori­
gine dei secondi (protoalpini?). Considerando anche le caratteristiche dei 
reperti vascolari concomitanti, il Parenti pensa che le variazioni in senso 
arcaico dei caratteri somatici della razza di Polla si armonizzano con l'attri· 
buzione delle ossa all'epoca del bronzo, pennettendo anzi anche una leggera 
anticipazione verso il neolitico finale. 

E' da poco, cioè dall'istituzione delle sezioni jonica e leccese. nonchè 
dall'adesione del Gruppo Spel. Salentino, che ebbe inizio una ripresa dell'atti­
vità esplorativa nelle Puglie meridionali, dopo già intrapresa quella delle 
Puglie settentrionali nelle Murge minervinesi. Anche lungo la straordinaria 
Marina, una serie di caverne del più alto interesse si affaccia sull'Adriatico. 
Alcune di esse sono già famose sin dallo scorsu secolo, per i magistrali studi 
di vari specialisti: Paolo Emilio Stasi, P. De Lorentiis, Regalia. Botti, 
Mosso ed altri, mentre più recentemente di ess~ si interessarono G. A. e C. A. 
Blanc, alcuni biologi come il Ruffo, il La Greca. Il geologo A. Lazzari, nativo 
di Castro, si interessò attivamente e con passione alle indagini geo-idrologiche. 
Ma varie sono le difficoltà incontrate, ed è 1ecente l'inizio di una nuova serie 
di esplorazioni da parte del C.S.M. in collaborazione con i colleghi dell'orga­
nizzazione di Maglie: M. Moscardino, D. De Lorentiis, V. Sticchi, in unione 
a B. Davide, Sini, mio figlio Paolo ed altri. Non posso logicamente dilun­
garmi per mettere nella giusta evidenza l'importanza, ad esempio, dellu 
Grotta Romanelli, che si apre fra Castro M. e Santa Cesarea Tenne, grotta 
che fruttò sin dal 1870 reperti notevoli, con gran numero di resti animali 
(C"..ervo, Daino, Capriolo, Uro, Cavallo, Cinghiale, Coniglio. ecc.) e di manu­
fatti paleolitici (lame di selce, punte doppie, raschiatoi, discoidi, bulini po­
liedrici ed a becco di flauto) e di graffiti su blocchi <li roccia calcarea. 

Noi visitammo recentemente anche la • Zinzulusa •, una grotta che 
sul mare presenta uno scenario imponente. con numerose concrezioni stalat­
titiche fìtogene. Questa grotta è un vero regno di meraviglie biologiche: il 
Bottazzi vi scoprì il gamberello bianco e cieco Tiflocaride salentina, poi la 
Speleomiside, crostacei di alto interesse che dettero l'opportunità al napo­
letano compianto prof. Ernesto Caroli di compiere dei magistrali studi sulla 
loro costituzione anatomica d'eccezione. Unitamente ad altri animali che 
vivono in gran numero nella grotta, costituiscono questi piccoli crostacei cie· 
chi una eccezionale società di • f assili viventi •. Il rosso Geòfllo guanòfllo 
vive sul guano fonnando in certi punti un vero intreccio di esili miriapodi. 
ed arcaici eteromuri e neogastruri scattano fra i debiti sulle rive di miste­
riosi laghetti. Anche in questa grotta sono !itati scoperti resti di attività 
umane della preistoria ed ossa di animali, che rivelarono resistenza cli una 
stazione neo-eneoltica. 

Le Puglie costituiscono un vero teatro speleologico, una palestra per 
gli esploratori, del più alto interesse. 
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Dal Gargano a Leuca, si stendono sulrAdriatico pe! quasi metà della 
sua costa occidentale, cioè per ben 450 Km. in line=l d'aria, con le province 
di Foggi~ Bari, Taranto, Brindisi e Lecce. che penetrano entro terra inca­
strandosi neUe montane dell'Abruzzo, della Campania e della Lucania. 

Dai 1nonti selvosi e dolinosi di Montenero e cli S. Mnrso in Lamis si 
scende nell'arida Murgia mlnervinese, nel carso d'Altamura, cli Castellana. 
di Martina Franca, fin nel Tavoliere di Lecce ricco di e grave•, nelle Murge 
trantine. verso gli strapiombi costieri d'Otranto e i dirupi di Leuca. 

Il carsismo, sviluppato qui quanto nel dassico Carso Giuliano. invade 
una superficie approssimativa di oltre 12.<XX> Kmq. distribuito con caratte­
ristiche proprie in tre zone nettamente distir.te per gli aspetti altimetrici, 
geofìsi. idrologici e paleogeografìci. 

Il promontorio del Gargano scende con i suoi contrafforti meridionali 
sulla valle del Candelaro, che delimita il Tavoliere di Foggia ove sfociano, 
oltre il Candelaro, il Cervaro e il Carape1le. Le colline <li Cerignola. di 
Ascoli Satriano, di Orta Nova e cli S. Ferdinando di Puglia superano questa 

l91reao della •ZbaulaM• C.1tro Marina (Terra d'Otranto) (I ... Par--) 

pianura dalla valle dell'Ofanto. a sud-est tlclla quale :>1 sviluppa l'altura 
collinosa delle Murge, che si spinge fìn verso Brindisi. con una superficie car­
sica di oltre 0000 Kmq. Da qui si protende come un immenso dito geografico 
fra il Canale d'Otranto ed il Golfo di Taranto. la Ptnisola Salentina, che 
degrada fino al Capo S. Maria di Leuca con una superficie di oltre 4000 Kmq, 
la quale presenta un'interessantissima serie di grotte costiere sul versante 
adriatico. e nella provincia di Taranto particolarmente in dire'Zione di Mar­
tina Franca. 

Da Bari alla Penisola Salentina i calcari mes<>'Zoici, fortemente fossurati 
e (."arsificati, sono interessati da una idrografia sotterranea profonda ed 

25 



imponente, mentre l'idrografia superficiale è scarsa o mancante. La falda 
idrica, poco al di sopra del mare, tende verso questo con t'adente dell'ordine 
dell'l-2 per mille, dando luogo a cospicue risorgenze nei terreni neogenici 
costieri. Fenomeno questo d'alto interesse speleobiologico. in quanto nei 
bacini, anche minuscoli. che si formano nelle caverne costiere, vengono con­
vogliati parecchi organismi ipogei, endogeobt che dir si voglia, trascinati 
anche dalle cavità più interne. 

Le Murge, quindi, rappresentano il territorio di mezzo, più netta· 
mente separato dal Gargano verso settentrione, meno nettamente dal Sa­
lento, col quale ha, del resto, maggiore affinità speleobiologica. 

F'mo al 1954, in tutto il territorio carsico prE:detto erano state espio· 
rate, per ricerche biologiche, neanche una trentina di c&verne: una decina 
nel Gargano, tredici nelle Murge, cinque solamente del Salento, come risulta 
da un magistrale lavoro di S. Ruffo. E per giunta, nel mentre il territorio è 
ricco di voragini più o 111eno profonde, dette localmente e grave • o e vore •. 
le esplorazioni erano state limitate alle cavità a sviluppo orizzontale o pre­
,·alentemente tali. Inoltre, gran parte di questt> caverne erano state visitate 
solo occasionalmente, con brevi puntate a scopo di raccolta, e solo di alcune 
di Terra d'Otranto si avevano nozioni più con1plete sulla loro costituzione 
geologica e idrologica. Nella maggior parte delle grotte visitate, si trattava di 
cavità di scarso sviluppo, alcune addirittura di pochi metri in penombra. 
Fra le meglio conosciute, solo alcune, come le già iamose Grotte di Castel· 
lana, quelle di Putigiano, di e Nove Casedde I. di Gemmabella, la e Zinzn­
lusa •. e Qualche altra, hanno sviluppo maggiore od imponente. 

Con un calcolo molto approssimativo, basato sulle norzioni acquisite. 
si può dire che le voragini e caverne delle Puglie non possono essere meno 
di duemila, delle quali appena alcun decine possono dirsi esplorate a fondo 
e sufficientemente rilevate in planimetria e sezioni. anche se figurano nel 
vecchio Catasto delle Grotte. Ad onta cli questa situazione. i reperti speleo­
biologici sono stati notevolissimi, di particolare interesse, da abbracciare 
problerpi particolannente suggestivi che coinvolgono la storia dell' Adriatide. 
della Tetide e dell'Egeide nel settore della paleogeografia, dal chè si deduce 
che l'esplorazione accurata cli gran parte delle ca\'ità del l!Ottosuolo puglies,. 
ci serba ancora notevoli sorprese. 

Se a quanto sopra detto si aggiunge l'interesse, \'eramente eccezionale. 
delle grotte sottomarine dell'isola di Capri, della Penisola Sorrentina e della 
costa calabra, e di quelle vulcaniche della Sicilia e della Campania, non (. 
difficile ammettere che l'Italia meridionale, come campo di esplorazione. 
costituisce una fonte invidiabile e sicura di sorprese, fors'anche il territorio 
~peleologicarnente più importante dell'Europa meridionale 



PIETRO BELLINO , del Gruppo Speleologico "Alpi Marittime,, 

Disarmo della voragine di Caracas 

E' quasi mezzogiorno quando PhUippe Bréton ci cot11unica che partirà 
una squadra per disarmare la voragine di Caracas da quota 250 in su: occorre 
esseri• presenti anche nell'operazione di disarmo della voragine, operazione 
abbastanza faticosa se ai considerano le dff/icoltà della grotta. Do'P" un. breve 
consig).io decidiamo la mia partecipazione alla spedizione. La partenza è fissata 
per z,. sei -pomerida'ane, mi rimane quindi poco tempo libE ro per prepararmi 
le batterie per l'illuminazione ed altri particolari necessari per Ùl permanenza 
in grotta. Alle 17,00 sono all'entrato della voraginr; di li o poco anchr la 
squadra francese composta d1' due parigini r precisomenie Philippe Brhon 
(medico dello spedizione), Xavier Bisioux e <li Gérorcl Gravagrw di Montpel­
lier arrivo, e, poco dopo, col'laudati i sistemi di illuminazion ~ (i francesi U8ano 
rilluminazione ad acetilene per cui il gas attraverso od un lungo tubo di 
gomma porla la fiamma al centro di uno parabola posto .Yul davanti del lorn 
elmetto). si parte. L'orifizio aperto nella roccia viva si' .allarga subito in 
uno stanzone illuminato da un grande camino a-perto, di qui per una brevr 
discesa si giunge al termine àRlla sala dove una stretta fessura si apre; proce· 
dendo in opposizione lungo una cengia appena areennata 1'ntravediamo la 
scaletta del primo pozzo, in tre scendiamo velocemente i pn'mi dieci metri 
mPntrp Breton scende in oppoaizione fongo la paretP, al fondo la fessura 
continua ora allargandosi ora stringendosi o~bligando a cambi di posizione 
rd a passaggi raso terra fino al secondo pozzo che scPnde ad un pianProttolo 
dopo un salto di una decina di metri. 

Lo discesa continua cosl 'fino al quinto pozzo alternanàt.• tratti in verticale 
a 'P"SSaggi in opposizione nelle strettoi'e che separano i vari salti. Il gruppo 
si è intanto sgranato, i francesi perfettamente allenati discendono velocemente 
IP loro so.alette, cosa che io trovo più diflici!R essPndo abituato ad altri sistemi 
di scale. (lp nostre in cavo di ferro di 7-8 mm. hanno una l11rghezza di 00 cm. 
ed una distanza di 25 cm. da scalino a scalino, mentre quelle francesi, in 
cavo di arei'aio di 3 mm. con scalini in duralluminio hann•> una larghezza di 
10 cm. appena sufficiente ad infilare lo scarponr ed una distanza di 00-33 cm. 
da scalino a scalino. (Particolarmente interf!s.sante la differenza di peso fra 
le nostre scale di 9-10 Kg. e le loro che non superano il Kf!.. e mezzo; essi 
posaiedono inoltre scalette di 8 hg. per le squadrP. di punta). 

Al termine del quinto pozzo mi trovo in terza posizione e .do attendendo 
;i mio turno per discen<lere il sesto che si apre a poca distanza quando sento 
dall'alto un richiamo di Brhon, dal'fespressit1nt> " dallP. parole di accom­
pagnamento che riesco appena ad interpretare comprendo che qualcosa non 
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oa, risalgp velocemente il quinto pozzo e poco lontano, completatneflle al 
bt1io, vedo Br,ton che, agganciato per un piede alla f esaura, pBnZOla comple­
tamenh• nel vuoto mentre la sua acetilene si è spenta; riesco a raggiung1~rlo 
e in breve a toglierlo dall'incomoda posizione clie involontariamente ar;eva 
assunto. L'incidente non 1'nfluisce per nulla sulla dJscesa e continuiamo co.rl 
fino a quota -115 dove si apre la sala del bivacco formata da un ammasso 
d; pietroni e dove in un latta da ol.io viene raccolta l'arqua che gocci.cila 
dalla parete, (è uno dei pochi luoghi nel.la grotta ove si pos<Ja bere dell'acqua); 
una breoe sosta e quindi si scende un salto di 5 m. sioo ad un ,,nanerotto'lo da 
dove si apre il pozzo "' m m., qui viene fatto asslcuraziof'M! sia dal. basso che 
dall'alto per mezzo di una corda che scorre in una carrucola, la di.scesa oit>ne 
compiuta velocemente 'fino al termine del pozzo che, unico fino ad ora, ha: un 
diametro di oari metri e le 'f'tlreti completamente a picco, al fondo ci si devi• 
infilare in una ,,;ccola nkch1'a per ri.pararsi dalla Md11ta delle pietre che 
precipitano con il loro caratteristico sibilo. D,· qui la fessura riprende pi1ì 
stretta e più di'flicile di prima, si procedR appoggandosi alla rugoliità dRlla 
roccia, mentre s; intraoedr al di sotto un susseguirsi d1' salti di una decina 
di mPtri. la roccia si è fatta ora umida e le pareti so110 estremamente sdraie· 

Franco Acti1 alla ba1e di un pouo nella Voragine tli C.racu l'°'• i--·1 

ciolevoli. Altri 2 pozzi da 10 metri e ~'iamo a quota metkJ 170, qui una pozwn· 
ghera riempie parte dello spazio in piano, beviamo con un sistema sprciale. 
cioè succhiando l'acqua con la cannuccia dell'acetilene, il gusto non è molto 
gradevole ma in mancafl%1J di megUo c'i si accontenta, pr0$eguiamo nuovamPntr 
fon.go la fB#Ura 'fino ad una nuova strettoia, qui la strada si chiude r i4 
pozzo estremamente stretto impedisce la discesa con le scalette: si deve 
scetulere 'fidando dell'attrito del corpo sulle pareti di roccia cercatulo invano 
gli apPigl,i che non 8' trmxmo; Si scende cos) 1'8t 1ette od otto metri fìn<J 
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11uasi alla base di un pozzo di 15 m. che ~; aompie in due salti distinti, 
proseguiamo quindi per un nuovo pozzo fino a toccare un piccolo spiazzo 
a quota -91XJ. 

Qui viene studiato un sistema di corde per permettere il recupero dei 
sacchi posti nel pozzo inferiore profondo f:iJ m.. frattanto il freddo si fa 
Btmtire (la temperatura oscilla sugl.i 1-2 gradi t>d esistono correnti d'aria) 
seguito subito da una forte sonnolenza, prendiamo alcune .,,asticche dateci 
da Bréton e questo inconveniente viene in parte superato il freddo passerà 
di li a poco quando due di noi, scesi in fondo al pozzo, agganciano 
i saeohi che vengono issati per 50 m. fino al nostro pianerottolo dove ven-

gono accumulati. Alla fine risultano ben ro sacchi ai quali si aggiungono 
le scalette che nel frattempo leviamo dal pozzo. Ri-saliamo ora trasportan<lo 
il materiale per mezzo <4 passaggi a catena nellt> strettoie e recu'fH!rando 
i sacchi con la corda nei porzzi, la salita Tlisulta co~'Ì lenta e faticosa, mentre 
nuove scal.e si aggiungono alle precedenti. Soliamo co~ fino a quota -170 
dove accumuliamo i sacchi alla base del pozzo ~uperiore e ci fermiamo 
a mangiare, Gérard Gravagne ha levato dalla sua bisaccia un fornelli no e 
un recipiente ove mette un miscugUo di caffè e latte condensato, a turno 
prendiamo una tazza di questa bevanda bollente clie ridano subito un po' 
d'energia; nel frattempo s; mangiano cioccolato, frutta secca ed altri aliTIU'ntii 
ricchi di calorie alternati da pasticche di glucosio e vitamine d1e normalTIU'nte 
i Francesi usano in grotta. Di qui riprendiamo la salita con due sacchi per 
persona e l'ascensione si fà così pitì agevole, alc11ne ore di fatica attraverso 
$trettoie che mettono a dura prova le nostre doti di equilibrio e i pozzi 
vengono superati uno per uno; sul termine la vicinanza dell'uscita ci ridona 
nuove energie ed in breve tempo siamo fuori. Il sole ormai alto pare et' 
dia il suo benvenuto rischiarando l'entrata clopo 15 ore cli tenebre, qui 
oaricati i sacchi a spalla discendiamo r;erso /'accampamento. Dal basso 
intanto i nostri compagni ci vengono i11cm1tro r ci all<'ggeriscono del can'co. 
Al campo dopo la consueta fotografia pos~iamo finalmentl' togliPrci la tutll 
e prenderci un mRritato riposo. 
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GUIDO PEANO , del Gruppo Speleologico 11Alpi Muini1r1e., 

Le concrezioni calcaree 
Le concrezioni calcaree, che, per la meravigliosa bE:llezza che spesso 

conferiscono al mondo sotterraneo, contribuiscono fortemente a destare o 
ad accrescere nei profani l'interesse per l'esplorazione speleologica, sono 
altresì interessanti dal punto di vista scientifico. 

La loro formazione è dovuta ad un'azione costruttiva delle acque 
sotterranee: queste contengono infatti disciolte notevoli quantità di bicar­
bonato di calcio Ca(HC0.1):.? ciò è dovuto all'opera di erosione e soprat­
tutto di corrosione da esse esercitata scorrendo nelle sottili fessure della 
roccia attraverso la quale raggiungono le caverne. 

Le acque carbonioate, contenenti cioè anidride carbonica 00.?, quali 
quelle di provenienza abnosferica. che si saturano ulteriormente di C02, 
filtrando attraverso l'humus del terreno, hanno il potere. infatti, di scio­
gliere il carbonato di c~!cio Ca COJ di cui è composta la roccia che incon­
trano sul loro percorso, pressochè insolubile in acqua semplice (solubilità 
0,0013%). trasformandolo in bicarbonato relativamentt> solubile secondo 
la reazione Ca C03 + H.O + CO.! =- Ca (HC03)2. 

Attraversati gli innumere\'oli meandri della roccia. queste acque, di­
\'enute frattanto una soluzione satura di bicarbonato di calcio, stillano 
goccia a goccia dal soffitto e lungo le pareti delle ca\'eme; qlÙ, trovandosi 
queste distribuite su di una più estesa superficie e soltùposte ad una pres­
sione inferiore, si detem1inano per esse condizion! favorevoli all'evapora­
zione: parte dell'acqua contenuta nella goccia quindi. evapora, ciò che 
produce una soprasaturazione della soluziom~ ed llDa conseguente separa­
zione allo stato solido del sale in eccesso ma, potendo e~istere il bicarbo­
nato soltanto in soluzione, esso si ritrasforma in carbonato secondo la rea­
zione inversa a quella precedente. liberando anidride carbonica ed acqua. 

Nella formazione della stalattite i microcristallini di Ca C03 fom1a­
no allora intorno alla goccia un velo sottile che entra in contatto cou la 
rocoia, rimanendovi attaccato alla caduta di quella, e formando un'infini­
tesima porzione della concrezione: il carbonato si dispone dapprima in sotti­
lissimi cerchietti che si sovrappongono formando cosi un tubicino attraverso 
cui scorre l'acqua, questo in seguito viene oshuito, mentre il calcare si depo­
sita all'esterno di esso accrescendo la lunghezza e lo spessore de1Ia con­
crezione. 

Solitamente la goccia, dopo la caduta, oontiene ancora del carbonato, 
questo si deposita sul terreno iniziando la formazione della stalagmite; 
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spesso col passare del tempo per il congiungimento di questa con la sovra­
stante stalattite .si viene a formare la colonna 

Se il terreno è inclinato invece, le goccie d'acqua, scorrendovi sopra, 
formano un crostone stalagmitico cioè una coltre calcarea che si espande sul 
terreno ricoprendolo e saldando fra loro i materiali detritici che spesso lo 
compongono. 

Se invece di verificarsi lo sgocciolamento. l'acqua scorre in sottili falde 
lungo di esse il calcare, si fonnano le cortine, i drappeggi, le frangie, e le 

Grotta del Caud•ao (Fraboaa Sott•n•) • La cortina i.te Mali) 

colate calcaree le quali ultime spesso ricoprono completamente pareti e pavi­
mento per uno spessore assai notevole.· 

Vi sono molte varietà di concrezioni calcaree. Abbastanza frequenti 
sono le stalattiti e stalagmiti a spirale, eccentriche, a gomito ecc .• che possie­
dono le fonne più strane e svariate, contrarie ad ogni legge di gravità. E' 
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piuttosto arduo azzardare ipotesi sulla loro formazione; si ritiene tuttavia 
di conoscere le çause di alcune delle fonne più tipiche un lieYe sposta­
mento dello stillicidio può determinare la crescita di stalagmiti inclinate; 
a volte la c~tante presenza di correnti aeree spiranti sempre nello stesso 
spinge le le goccie cadenti sempre più lont&no facendo c.escere la stalattite 
inclinata nel senso della corrente; altre volte i movimt:mi cli assestamento 
del terreno fanno inclinare o anche rovesciare le stalagmiti: spesso la dispo­
sizione di un solo cristallino che per impurezza della massa non ha potuto 
orientarsi nello stesso senso degli altri modifica o della stalagmite produ­
cendo concrezioni ramificate, ritorte, ecc. 

Un altro genere è dato dalla stalattite a dischi chf' si trova in nic­
chie dove sono o sono stati bacini o conche d'acqua: queste concrezioni 
terminano con una serie cli dischetti il cui numero e le cui distanze reci­
proche indicano i vari cambiamenti di liYello dell'acqua nel bacino. Altra 
concrezione caratteristica è la cascata stalattitica. Interessanti sono le stalag­
miti a cipresso, a cavolfiore, le stalagmiti sezionate solcate cioè da un taglio 
longitudinale che continua talvolta sotto la loro base con un pezzetto cir­
colare, le stalagmiti gemelle, ecc. 

Un ultimo genere è costituito dalle concrezioni Pisolitiche, fra cui le 
• perle di grotta • pallottoline sferiche di varia grandezza che si tro,·ano 
unicamente nei bacini e nelle conchette sparse al suolo, e si formano per 
?'agitarsi di granelli di sabbia nell'acqua satura di C'arbonato di calcio. 

Le dimensioni delle concrezioni calcaree possono variare da pochi 
millimetri ad alcune decine cli metri, a seconda dell'antichità innanzi tutto, 
e delle condizioni fisiche e chimiche ambientali. 

Le condizioni ambientali: entità e cos1anza dello stillicidio. Yelocità 
di filtrazione, purezza del calcare, entità delle correnti d'aria. temperatura, 
umidità, ecc. influiscono infatti sulla velocità della crescita delle concre­
zioni, che è sempre lentissima (nell'ordine dei secoli e dei millenni) e. 
potendo essere variabilissima da luogo a luog(1 a seconda degli influssi suac­
cennati, non è facile a stabilirsi. 

Probabilmente il carbonato di calcio cristallizza nelle concrezioni 
dapprima sotto fonna di aragonite (prismi rombici p.s. 2,93) che è stabile 
a bassa temperatura e si trasfonna più o meno rapidamente a seconda della 
umidità e della temperatura (l'aumento delle quali ~cce]era la trasforma­
zione) in calcite (sistema trigonale, spesso romboedri p.s. 2,72) che è la 
seconda forma in cui può cristaJJizzare il CaC03. Non raramente tuttavia 
in adatte condizioni, la fonna aragonitica può perdurare indefinitamente. 

Le concrezioni hanno, quando il carbonato è quasi puro, (non molto 
frequentemente) colore bianco trasparente o bianco latteo: più spesso sono 
più o meno intensamente rossastre a causa <.li impurità di ossido di ferro; 
non raramente la presenza di argille policrome dà assai belle colorazioni 
azzurre, verdastre, viola, gialle, grigie, ecc. 
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PIETRO PARENZAN , del Centro Speleologico Meridionale 

L'avventura della Comolella 
(incerti della speleologia) 

Nelle fredde notti delle colline che fiancht!ggiano le borgate del Comune 
di Cm1telmorrone (Caserta), che si stende per vari chilometri con gruppi di 
case, <listanziati di 500 metri ed anche più lungo una strada irregolare, intorno 
lii fuochi accesi dai con.todini, o dai cacciatori in ansiosa attesa delrinco11tro 
con qualche residuio della cacciagione ohe in altn' tempi vi abbondava. 
gli uomini si tramandavano le storie della misteriosa • Comolellti '" o • Pic­
cola Comola •, una immensa voragine che si .çpala.nca orrida in una cornice' 
di ve~tazione i'ntricata e di vetusti alberi. Oggi i'l misteroi è svelato; oppose 
dPlle difficoltà. ma è svelato definitivamente. 

Fa il paio, questa voragine, con la e Grand~ Com.ola•, discosl<l di 
pochp centinaia di metri. che sa' spalanca un po' più a valle. Questa pcrtì si 
aprP al cielo come un immenso catino, o megUo. com~ la immaginano i nativi. 
come una enorme culla - d'onde 11 nome' locale <li Còmola - del diamrtro 
rli qU<1si trecento metri. Un'impressionante pa:-rle di roccia pura strapioml1a 
~r bPn duecento metri; ma da un lato la voragine è come corrosa, slabbrata. 
e con un po' di abilità caprina si ries~ a raggiungere il fondo, invaso eia 
cespugli, da -floridi mmchi, da arbusti sui quali si arrampicano numerosi neri 
isopodi. 

Ma la Comolella restò inviolata fino il giorno 16 dello scorsOI novembre. 
11 fascino dell'ignoto alimentava nei nativi il desiderio <li ricordarne le cm­
tiche leggende, con quel n'spetto, misto di paura, che ispira il mi'stero. 

Alcune personalità locali, fra le quali il sindaco Dr. Pannone ed il Comm. 
Franzone, manifestarono, al Centro Speleologico Meridionale. il desiderio chi' 
la voragiru> venisse esplorata, per &opere, una buona volta, cosa nascondt•ssr. 
la natura e rentitll vera detl'imponente fenomeno di carsimro. 

Fu cosl che il 2 novembre si compi una ricognizione preliminare, seguita. 
il giorno 16 dello stesso mese, dall'espi.orazione definitiva. Vi parteciparono, 
oltre a me, y},i apeleologlii Guido Peano, Brur.o Davidr, Giooanni Tempra. 
Gaetano Pepe. Angelo Cursio, Roberto Taddei, Danilo Ferraro, Enzo Di Pa­
squa e mio figi.io Paolo. 

Era una spedizione importante, che si compiva per la prima volta nel 
Meuogiomo con la collabor0%ione del Gruppo Speleologico •Alpi Marit· 
time • di Cuneo. Difatti, G. Pe411o è il presidente di questa attiva orga11i::­
a:azione. E dal Gargano ca/JJ giù, appositamt>nte, uno de! collaboratori più 
spregiudk:ati e sfegatati: Angiolo Cursio, detto • Grillo delle caverne • o anche 

33 



• Tarzan del Gargano •, perclaè se si stanco di farsi colare nelle voragini con 
lo corda di sicurezza, ci va senza, sparendo nelle tenebrosità del sottosuoÙJ 
con una tecnica affatto ortodossa, clie fa mozzare il rispiro; agli altri s'intende. 
Tre dei partecipanti erano al loro battesimo dello strapiombo e se la cavarono 
con molto onore. Peano scese per scattare delle foto a colori, e Di Pasqua rr,stò 
al controllo della base esterna. 

Trovato un varco accessibile, sc;yile e corde furono o posto dopo quat­
tro lunghe ore di snervante lavoro. Erano le 15 quan<lo cominciò fo nostra 
discesa. 

Si toccò il fondo a 70 metri <li profot1dità, il c:l1è significo che, aggiun­
gendo i :X> m. circo della parete più alto, ed i 20 di ulteriore discesa giù per 
il cono detritico, lo • Comoletta • lta lo profondità massimo di 120 m. appros­
simativamente. Ma l'ampio pozzo si allargo verso il 1ondo, raggiungendo una 
ampiezza tre volte maggiore, r forsr più, cli quc•lln delln boero superiore. 

Dalla parte pitì prof onda, guordan<lo in sù, lo spettocofo era vero· 
mente straordinario: in un'atmosfera quasi irreale, illuminata do uno spol­
veno di sole che filtravo lo densa umidità, m mezzo alle incombenti pareti 
coriegote strapiombanti, da inferno dantesco, alcuni monticelli apparivano 
ai nostri occhi d'un verde brillante, in netto contrasto col colorr. circostante, 
e col disco azzurro clw spiccava in alto, settanta metn' al cli sotpro delle 
nostre teste. Era un mare d; felci e di muschi da paeso.ggio clisneiano. e qu<1 
e là spiccavano le • lingue cervine • pi'ù alte: quadro frft'l"fì.oco in t1no cornice 
pauroso, da tregenda, 

Dopo esegui« i rilievi topografici, ai quali si dedicò, come il sol,ito. 
Bruno Davide, raccolto abbondante materiale biologico :Parenzon Pietro e 
Paolo, Tempra, Ferrara e Taddei). e setattote una serie di foto normali rd o 
colori (Peano e Pepe), e poichè non si scoprirono dei passaggi accessibili 
per innoltrarsi nella montagna, venne l'ora di n'salire. 

Al mio turno, mi toccò un'avventura delle meno augurabili. Difatti, 
tutto andò bene per i primi cinquanta mrtri di n·salita. su per lo scaletto pen· 
zolante nel vuoto. Quando però raggiunsi il tratto di scala aderente olla port>te 
rocciosa, ml accorsi che lo corda di si~rezza 11on scorrrva pitì regolarmente: 
era attorcigliata alla scola, al di sopra della mio testo. 

Alcuni strappt da porte degli uomini dell'esterno. fecero salire e strin· 
(Zere il mio çinturone alle ascelle, e così mi troooi immobi!izzato, sospeso nel 
vuoto, senza poter respi'rare liberamente, senza poter anclarr. ne i11 su, ne in ghì. 

Cercavo di manovrare, oro con piccoli spostamenti laterali del corpo, 
ora grattando con le mani la parete detritico per dar modo allo corda di sicu· 
rezza di scioolare pur essendo pressato fra lo parete e la scolo. Nel frattempo 
rro scesa la notte. 

Al di sopra dello mia testa, in un lugubre starnazzare, centinaia di pie· 
coli COf'vi (tàccole), ~ ombre, piombavano in massa a nascondersi nel folto 
1leUa oegetazione soprastante, all'orlo della voragine. mentre un nugolo di 



strident; pipistrelli sbatteva le ali membranose interno a me, risalendo verso 
il cielo, clD-po il diurno ripos<J negli anfratti del sot.tosuolo: strana con.ver­
genza di ombre n.1morose, che mi dava una sensazr'one penosa, mentre mi 
venivano a mancare le forze. 

Sotto di me sessanta metri di vuoto; sopra la mia testa ancora una 
decina di metri di parete, piena di insidie. 

Riuscii infine a liberare un piccolo tratto di corda, .- gn'dai: e tirate! •. 
Le conseguenze sono state tremende: un primo strappo della corda 

di si'curezza, fece sbattere sUlla mia faccia, sotto l'<1Cchio destro, il ferro del · 
grosso moschettone del cinturone; il secondo strappo me lo fece sentire sulla 
mantlibol.a, il terzo, un colpo in testa mi cacciò l'elmetto fin sugli oreccJii. 
In trr secoodi ero knock-out. 

Cos? sistemato, finalmente, do-po un: ora, chiesi che qua(cuno mi venisse 
in soccorso. Scese Tempra, e con alcune ard14e manovr.J da egli guidate, 
pote; liberarmi dal/.'incomoda quanto oltremodo pericolosa situazione. Poco 
clDpo rimisi i piedi sul cif!}.io dello voragine, tutto arrlmacepto e con un occhio 
nero. 

Questo resterà certamente per me il ricordo p;ù duraturo della e Co­
moletta •, abisso dal nome più gentile degl.i altri da me fino od oggi esplorati. 

In compi.esso, la spedizione speleologica riuscì perfettamente, e con 
clue soli lievi incilknti (il secondo toccn a Cursio). Speriamo almeno cVie 
i risultati scientifici, in seguito allo studio degli elementi e dei matf'rioli rac· 
colti, cDano risultati soddisfacenti'. Dell'avventura occorsamr non mi lomento: 
anzi! I: rsplorozione spe.Zeoloigico è cos?. 

MARIO MAFFI , dcl Gruppo Speleologico "Alpi Maritrimc,, 
--------

• scienza, 

passione o pazzia? 

Quando mi presento come speleologo a gente profana in questo ramo, 
mi sento guardato come un pazzo o per lo mene. ('Ome un individuo al quale 
mancano le classiche e rotelline• e mi sento dire fra le altre cose: • Il sole, 
la luce, l'aria pura sono cosi belli, perchè volerli escludere?, capisco J'alpi· 
nismo, ma la grotta ... •. Spesso non ris[>ondo perchf> non ne trovo il caso. 
spesso cerco di spiegare quale è quella forza che ci spinge a rinunciare 
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alla bellezza della luce per l'oscuro ignoto, ma dopo poche parole capi­
sco che è meglio passare per pazzo e tacere tenendo per me la mia passione. 

Si è mai visto uno studioso sportwo? Raramente, solo qualche natu­
ralista o geologo è capace di fare chilomelri in zone magari Impervie per 
ricercare un insetto, od un cristallo. Lo speleologo appartiene a questa cate­
goria di studiosi. Io amo molto lo sport. specie l 'alpini~mo, non di meno 
mi attira lo studio scientifico e la sete di i.coprire e di conoscere il mondo 
sotterraneo e la vita primitiva dei nostri progenitori. Oggi si parla di satel­
liti artificiali e tutto il mondo f. teso verso l'alto: scoprire l'infinito dell'uni· 
verso e le sue leggi. Non vedo che cosa ci sia di tanto pazzesco se vogliamo pri· 
m·1 scoprire e conoscere bene quel pianeta che J)C!rta il ncme di Terra. 

E' per questo che decisi cli dedicarmi alle grotte. unendo cosi sport 
e scienza sotto un'unica parola: speleologia. A volte far della speleologia 
vuol dire sacrificio; il freddo, il buio, l'nmidit.'t intensa rono opprimenti se 
si pensa che all'esterno splende un sole tiepido. Ma la sete dell'ignoto mi 
spinge a rinunciare ad uno dei più bei doni del Signore: la luce. 

L'uomo è padrone del mondo perchf. l'ha conquistato con la sua pre­
senza. facendo suo quel lembo di terra che per primo toccava, ed ormai 
sono rare sulla superficie del globo le zone vergini. Ma in ~otta spesso capita 
di porre i piedi in sale gigantesche che per la prima volta in decine di mi­
gliaia di anni, cioè da quando l'uomo ha cessato di abitarle. vengono violate. 

In altre grotte possono esserci altri motivi assai plausibili e non da ma­
niaci c·he spingono all'esplorazione. Tutti. o perchè l'abbiamo studiato o per­
chf. C<' lo ha eletto la religione, siamo portati a volte a risalire con il pen­
siero alle Ere fino ai Romani, ai Greci, ai Fenici, aJ?li Egizi, alle età preisto· 
riche. all'ignoto... Che ne direste di trovaivi cosl. cli colpo, per qualche 
ora a \'ivere in quell'ignoto? Cioè risalire i millenni fino agli ominidi? Questo 
può capitare in grotta. Mentre camminate nel buio ,.i può capitare, come è 
già capitato. di trovarvi impressa nell'argilla. un'orma di un piede scalzo. 
la confrontate con i vostri piedi e la vedete targa e grossa: è un'orma che 
un uomo ha lasciato sull'argilla e che la grotta ha conseivato per millenni 
intatta come se quel piede vi si fosse appena !1osato. La. seguite e quell'orma 
si unisce magari ad altre che vi conducono. ad un punto dove pezzetti di car­
bone di legna indicano un focolare e tutto attorno potreste trovare ossa di 
animali mangiati, cocci di utensili, di armi, mentre sulle paieti possono essere 
incisi magnifici grafiti rappresentanti la vita che fu. 

Ma potreste risalire ancora più in là quando l'uomo non esisteva, 
quando le grotte erano abitate solo da orsi o altri animali che per soprav­
vivere ai ghiacci che ricoprivano la maggior parte del globo vi si erano rifu­
giati trasformandosi in trogloditi e le loro orme, i graffi degli artigli sulle 
pareti vi possono rievocare 1a vita e le lotte di queste belve. 

Tutto questo può nascondere la grotta ~ molte altre cose ancora. Com· 
prendendo questo si comprendono gli speleologi e l'entusiai.mo che 1i spinge a 
sacrificare una splendida giornata di sole. 



AUGUSTO VIGNA , dcl Gruppo Speleologico "Alpi Muiccimt,, 

La vita estinta in grotte e caverne 
Gran parte delle grotte della nostra provincia sono più o meno riccameute 

fossilifere. Tra cli esse dobbiamo notare quelle in cui i resti si trovano nell'ar· 
gilla, ad esempio la grotta del Caudano presso Frabosa o del Bandito presso 
Roaschia, quelle in cui si trovano nel guano di pipistrello, come il •ramo del 
guano » della grotta della Chiesa di S. Lucia di Roccaforte Mondovì, e infine 
quelle in cui gli ossami fossili formano una breccia cementata dal calcare, 
come se ne ha un esempio sempre nella grotta della Chiesa di S. Lucia. 

Naturalmente lo stato di conservazione di questi fossili dipende dalla 
composizione chimica del terreno e dal grado cli umidità della grotta: ad 
esempio i1 deposito glaciale della caverna del Bandito, onnai quasi comple­
tamente sfruttato, tornisce fossili in ottimo stato di conservazione, le ossa che 
si trovano al Caudano invece sono piuttosto corrose dall'acqua ed infatti per 

• Unu1 Spelaea1 • (Grotta 4i BoHea) 

la maggior parte non si trovano che i denti. E così in buono stato sono le ossa 
incrostate dal calcare, mentre quelle che si trovano nel guano sono molto gua· 
state dall'acidità di questo tipo di terreno. 

E venendo alle specie di animali di cui ora, nel buio delle grotte. troviamo 
così sovente i resti tossili, ossen·iamo che i più comuni, dalle nostre parti, sono 
quelli dell'U rsus spelaeus Blum. et Rosm., vero troglofìlo che 50.000 anni fa 
viveva nelle grotte in grosse colonie, quelli del cinghiale (Sus scrofa ferus). 
del cervo (CeIVUS elaphus), della renna e dell'nlce europea, onnai viventi 
solo più nell'estremo nord dell'Europa e dell'Asia. del camoscio (Antilo(ltl 
rupicapra), di varie altre specie di Ovis, Bos, CelVUs, Equus, tra cui una 
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interessapte specie es~inta, travata dal Rivière nelle grotte dei Balzi Rossi a 
Mentone e in scarsi frammenti recentemente nelle grotte del Bandito, è la 
Capra primigenia, ruminante simile allo stambecco. 

Più rari sono i resti dell'Ursus arctos ed etruscus, del Canis aureus, della 
Hyaena spelaea, della Felis spelaea ed antiqua, del castoro; mentre abbastanza 
abbondanti sono quelli del pipistrello, riccio, talpa, toporagno, dei piccoli 
carnivori (tasso, ghiottone, fama, martora, puzzola. donnola. ennellino, lontra, 
lupo, volpe, gatto selvatico e lince), quasi tutti poco differenti dalle rispettive 
specie attuali, dei roditori (mannotta, scoiattolo, arvicole, topi e ghiri, coni­
gli, lepre comune e lepre bianca) e di molte specie di uccelli, tra cui grossi 
rapaci, come l'avvoltoio e l'aquila. 

Quanto alla presenza di queste ossa nelle nostre grotte, quelle dei grossi 
e piccoli carnivori si trovano appunto perchè queste grotte nei tempi antichi 
erano la loro dimora, i resti dei ruminanti furono ammassati dai gros5i carni· 
vori, che se ne cibavano, e dall'uomo, la cui presenza nell'epoca neolitica è 
stata documentata nelle grotte del Bandito, e le ossa di uccelli e di roditori 
furono trasportate dalle civette e dai piccoli carnivori, che ancora adesso vivono 
sovente nelle caverne. 

Quindi le nostre grotte sono un vero tesoro che può portare molti contri­
buti allo studio dell'epoca glaciale e che attende solo che lo studioso lo riporti 
alla luce con studi e scavi accurati. 

FRANCO ACTIS , dcl Gruppo Spclcol9gico "Alpi Mu1ttimc,, 

Pagina di un diario 
Colle del Pa:: 14-8-1957 

Domani saremo sulla via ciel ritomo. 

Stamattina abbiamo finito cli imballare il materi'ale cl'esploraziont•; 
verso le dul' del pomeriggio Zanotti e io dect'.diamo di fare un giro nella 
zona che per 15 giomi ha visto le nostre gesta. 

Dopo aoer girovagato al.quanto per i luoghi ormai noti, Gachè Cara­
cas, Pansée, Pioggia Bella, a unoi di noi viene l'idea di spostarsi un 'f'O' 
più a valle, a ridosso di una collinetta ove non si supponeva l'esistenza di 
grotte. 



Scorto un inghiottitoio ci portiamo wl fondo dooe troviamo una fes-
sura trettissima (il pugno passa a mala pena) che e soffio •• 

- Guarda: sotto ci deve essere una grotta.' 
- Scaviamo. 
Cominciamo a scavare nei detriti che si amma&WJno sotto la fessura. 
Carlo, intanto, incuriosito della nostra assenza viene a cercare; e 

sosta. notevolmente interessato, in osservazione del nostro lavoro. 
Gli spieghiamo che cosa stiamo fa<.Y!nd11 e quello ci incoraggia e se 

ne va a fare un giro. 
Passano una ventina di minuti quando sento delle urla e un rotolo.re 

di' sassi; lascio Zanotti nella buca, ora è lui chR scava. e risalgo velocemente 
ringhiottitoio. 

Vedo subito Carlo che corre, verso di noi grido1'do: 
- L'ho trovato, fho trovato! Venite subito! 
Finalmente Carlo si calma e spiego che o duecento metri circa do/ 

luogo ooe scaviamo ha trooato una fessuro larga tanto da 1"'ssorci comoda­
mente che sembro sprofondare per una ventina tli :metn'. 

Recuperiamo Zanotti e andiamo a oodere questo pou.o. 
La fessrsra si infila diagpnolmente nello roccia, 1"'i si allargo e pr~ 

se~ue a picco. Prooiamo a lanciare dPllP pietrr. Contiamo: 1 ... 2 ... 3 ... 4 ... 
poi il tonfo. 

Di corsa ci rechiamo a do.re l'annuncio cl ella scoperto ai nostri com­
pagni al campo. 

Dooe finirà quel pozzo? Chissà se com11 Ca.racas e lo Pensée si col­
lega con Pioggia Bello. 

In fretta ci attrezziamo e torniamo sui nostri passi portandoci dietro 
40 metri di scrdette. Fr'ssiomo poi le scolett" all'inizio e mentre Carlo fa 
.Yicurezza Piero scende. 

Lo seguo. 
Superato la fessuro iniziale trooo un a<1lto di circa 18 metri con le 

paretr' a strapiombo al fondo del quale giungo piuttosto rudemente: a due 
!colini dal fondo ho sbaglt'oto a posare un rnedll. ed eJSendo sceso prioo 
di sicurezza è facile immaginare quello che mi è successo. 

Mentre s<.Y!nde Zanotti. Piero, che finalrnentl' lta smesso di ridere per 
il mio atterraggio, si infùa in una strettissima fessura che ,,; apre al, fondo del 
primo pozzo e prosegue l'espi.orazione. 

Come al solito lo seguo e chi ci rimette è la mia tuta peTCh~ quei poch; 
bottoni che le restano saltano via che è un piacere. 

Raggiungo Piero che si è fermato sull'orlo di un u·condo pozzo e di 
comune accordo, nonostante l'ora (soino le 17 e f1Y ). dtcidiamo di prose­
guire e ci facciamo portare da Zanotti e cla Gianni gli altri !NJ metri di sca­
lette che ci restano a portato di mano. 

La fessura, nello quale ci siamo ;nfilati. si è ora allargpta permettendo 
di muoverci conwdamente, ma tutfintomo a noi la roccia è liscia e non ci 



permette di agganciare lo scaletto. Ritorno sui miei passi per un paio di metri 
finc11' non trovo uno fessura purtroppo troppo larga per un chiodo da roccia. 

Arrabbiato per questo scherzo1 cht> ci sto facendo la grotta in'filo tre 
chiodi nello ste.sso punto e anche se ballano ancora lanciamo le scalrlte. 

Piero sceruk nuovamente per primo. raggi11ngp, un tn-razzo, lo SU'PIJ'O 

e ronti'nua la disceso verso rignoto. 
Sul fondo d; questo pozzo un rt'piclo scivolo largo cla un metro a un 

metro e mezzo ci-rea porto ad un tt>rzo poa:zo 
L'esploraz.iont> si sta complicando in q11anto abbiamo ormai' esaurito 

la nostro scorta di scale e non sembro possibili' sct>nclere questo nuovo 
pozzo in parete; dovremmo tornare sui' nostri passi. senonchè Gianni, che 
ci aveva raggiunti. tomo raTJidamente allo superficie. corre al campo, si pro­
cura altre scal.e e i'n un brevissimo spazio di tempo ce lt> fa arrioore. 

Altri venti metr1• ài scale vengono lanciati nel vuoto t> io e Piero conti­
nuiamo resploraz.ione. 

Al fondo di quest'ultimo pozzo troviamo il pi'ù strano budello cht> 
abbia mm· visto: ha uno forma ellittica e sarrbbr comodo dli percUirrere St> noo 
avt>sst> una serie di cliaframmi di roccr'o spt>ssi 2 o 3 crntfmetr; che lo rt>strin­
gono tanto da impedirci il passaggio . 

• 4. colpi di martello Piero fa saltort> i pi'rm.i due poi :'.o gli do r'l cambio. 
La posizione in cui mi trovo a scalpeTlinarr non f> comoda. ma dopo 

pa.recchi ct>lpi anche il terzo diaframma salta. 
Mi insinuo avanti, rae~ungo il quarto diaframma r armato del coraggio 

d; chi non ha più nulla da perdere riattacco a martellar•·. 
La posizione in cui mi troco non (> dPll" più comnd1• infatti sono cori­

cato sui resti di tre diaframmi sfondati " gl; spuntoni d; roccia rimasti mi 
indolenziscono tutto e, se questo non bastasse, non posso manovrare il mar­
tt>llo come voglio e riesco a mala pena mettert' a sr.gno 11n11 martellata su tre 
con lo magra soddisfazione ài veder saltar via una microscopica scheggia ài 
roccr'a ogni dieci colpi. andati a segno. 

Dopo un po' di questa ginnastica sono llpnito e Piero mi do il cambio 
riuscendo, dopo molteplici sforzi ad aver ragione dt>lla roccia. ma un qm'nto 
diaframma ci blocca definitivamente. 

Scoraggiati anche dal- fatto che clopo questo vediamo conti nuore la 
~P.rit> dei diaframmi dt>cidiomo di tornorP olio S1•perfìcit>. 

Proviamo ancora a l.ancioN' qualchr sasso attraverso ; diaframmi I' una 
pietra ci n'vela una prosecuzione della grotta che ci auguriamo sia praticabilr. 

Rientriamo. 
Per l'ultima sera ci troviamo in compagnia dt>i nostri colle{!.hi francesi 

Nll', come clabituàine, sono VPnufi sotto la nostra tpnda groncle per fare 
quattro chiacchiere. 

Domani, esauriti i commiati, s; scenderà in pianur.1, ma nel cuorP di 
tutti noi si cela una promessa: e un'altranno sari'I nuovomen.tt> qt1ossiì •. 

l.'obbieNivo? QUOTA -1200. 
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vari convenienti formati 
che soddisfano ogni esigenza 
acatola da 140 gr. • piccola porzione 
scatola da 200 gr. • una porzione 
scatola da 300 gr. • due porzioni 
scatola da 500 gr. • quattro porzioni 
scatola da 1000 gr. • otto porzioni 

SIMMENTHAL 
la buona carne n~lla bella scatola 



~a naovi1;1;ima lava6ianche~ia 

HOOVERMA TIC 

é vi1;ibile f anzionanle da: 

..... tutto per la casa bella 



preferite per le vostre escursioni 

e per le vostre ascensioni le 

Va lii della Provincia di Cuneo. 

Troverete un'ospitalità semplice, 

genuina, rispendente al vostro 

gusto, alle vostre aspirazioni e 

alle vostre abitudini. 

LAGO 

SARETTO 

Informazioni : ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO DI CUNEO 
CORSO NIZZA. 17 - TELEFONO 32-58 
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